





SONETTI INEDITI 


VINCENZO MONTI 


La cortesia del dottor Leone Vecchi, erudito biografo del Monti 
mi concede di pubblicare qui alcuni sonetti del poeta non prima 
d'ora usciti in luce o che furono stampati in fogli volanti rarissimi. 
Sono quattordici; e tutti come dicesi, d'occasione. Giovanissimo il 
Monti aveva piena la memoria dei versi co’'quali il Varano, il Fru- 
goni, il Minzoni, il Fusconi gareggiavano di folgori e tuoni di sul 
Parnaso d’Italia; sonetti rimbombanti son questi, tanto che s'in- 
tende come potessero allora riempiere col suono la vacuità del 
pensiero e sembrare mirabili. Senza che io vi aggiunga parole, il 
lettore si accorgerà subito dover essere stati scritti tra il sedicesimo 
e il diciannovesimo anno, prima insomma che egli movesse a tentar 
la ventura viaggiando a Roma. Tenui gli argomenti, quali allora 
si offrivano ai verseggiatori, o s'imponevano: elezione di magistrati, 
vestizioni, nozze, predicazioni. Nè la forma corregge con visioni 
originali o con le grazie dello stile quel ch’è di sforzo nell’intendi- 
mento del soggetto, che umile in sè è levato fino alle altezze della 
personificazione. Ma sieno pure imparaticci, sono de’primi tentativi 
d’uno degli artisti nostri più felici; e meritano per ciò l’attenzione, 
come altri potrà utilmente dar loro anche lo studio de’raffronti. 

I primi due si leggono in un foglietto autografo pieno di corre- 
zioni. Una mano diversa da quella del poeta vi aggiunse la intitola- 
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zione: « Nell’Elezion del Sig." Co: Novara in Giudice de’Savii in 
Ferrara. L’anno 1774. » E nel secondo pose la parola formentose del 
verso quinto. 


A 


Prendi, signor, la Consolar bipenne 
Ch’oggi Ferrara al braccio tuo destina: 
Con questa un giorno i dritti suoi mantenne 
La contrastata Libertà Latina. 

Ma cadde, e Lei già al suo cader vicina 
L’implacabil Catone invan sostenne. 
E invan l’orror della fatal ruina 
Contro l’ingordo Cesare trattenne. 

Tu non ti vedi a fronte, e non paventi 
Un Dittator, che sotto vil servaggio 
La Ferrarese Libertà cimenti. 

Ma basta a Noi, che sul comun vantaggio 
Vegli geloso, e a nostro scampo intenti 
Hai braccio e mente d'un Caton più saggio. 


II 


Perchè, signor, perchè scioglier dall'arco 
Risvegliator d’applausi il suono, e il canto ? 
Già sono avvezzi a sostener l’ incarco 
Gli omeri tuoi del consolare ammanto. 

Quindi, le cure tormentose oh quanto 
Sorgon chiudendo a bella pace il varco! 
Dunque io dovrei su tuoi travagli intanto 
Cantar da rio pensier libero e scarco? 

Pur godrò, se a goder oggi m' invita 
La tua Patria fedel, che a Te d’intorno 
Risorte alfin le sue speranze addita; 

E in Te ravviva con più fausti auguri 
Quella virtù che vantò Roma un giorno 
Ne’suoi Fabrizi, Cincinnati, e Curi, 


L’anno innanzi, per l’elezione di un altro Giudice de’Savii, il 
conte Cosimo Masi Panini, già il Monti avea parlato di eroî ai quali 


. 
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dalla agitata urna del fato sorgeva l’onore di una tanta nomina: 
intendevasi che i Giudici eran tratti a sorte tra i nobili della città. 
Ma questa volta si parla nientemeno che della bipenne consolare, 
di quella stessa bipenne con la quale Roma un tempo aveva soste - 
nuta /a contrastata libertà latina. Il verso non è del Monti; sì di 
Lorenzo Fusconi, che a Ferrara fu lettore di teologia, e non tanto 
con la mistica Filotea quanto co’sonetti reboanti si era acquistato 
nome di poeta. In Arcadia era Labisco Teredonio: predicava, pare, 
mirabilmente: ma insieme scriveva quel giocondo poemetto L’As?- 
naria che Adolfo Borgognoni ci regalò pochi anni or sono, e cica- 
lava allegramente su le uve dell’agro ravennate. Il verso è di lui; 
ma da lui meglio adoperato ; chè Cesare, varcando il Rubicone, urta 
in un suo sonetto col pettorale del destriero /a contrastata libertà la- 
tina. E l’immagine ha almeno la scusa dell'argomento. Nel Monti la 
reminiscenza è ostentata; e tanto più palese, perchè nel verso un- 
decimo del primo sonetto la parola bellissima di Libertà è nuova- 
mente allogata nella sede medesima: La Ferrarese libertà cimenti. 
Tralascio di osservare la vacuità del paragone, che è l’anima del so- 
netto primo; e la vacuità anche peggiore del secondo, dove neppure 
è fior d'immagine. Del r. sto, non si può senza riso o nausea posare 
oggi l'occhio su versi duve un povero conte incipriato è raffrontato 
sfrontatamente ai Fabrizi, ai Cincinnati ed ai Curii. Napoleone ebbe 
egli, il diritto di rammentare i Romani; ma dopo lui grandi uomini, 
e grandi imprese ha avuto l’Italia; e non è più lecito nominare in- 
vano il nome degli eroi. Leggo nel Monttore italiano, che durò pochi 
mesi tra il 1792 e il 1793: « I generali Montesquieu e Anselme erano 
nuovi Annibali alla testa di non meno prodi falangi, e lo stimolo 
della libertà per opera loro e di un popolo di Cassii e di Bruti veniva 
portato in Italia. I monti e le valli facevano eco giuliva alla can- 
zone popolare, mentre le ombre delle Lucrezie, delle Clelie e delle 
Cornelie, assise morte sulle loro tombe, sospiravano la palingenesi 
delle loro virtù e dei loro figli. » Rettorica pur questa, e non bella: 
ma che nel Piemonte faceva sonare sette anni prima quei nomi stessi 
in che combatterono e morirono i martiri della Partenopea. 

Ma insomma un Giudice de’ Savii era de’ primi magistrati della 
città, e meritava che il Monti evocasse in onor suo, poi che così 
si usava, qualche ombra illustre. Per un Tesoriere si contentava 
di andare in giro pe’ caffè e p-’ ridotti, trovarvi il Dispetto, acciuf- 
farlo e consegnarlo al Disprezzo. S'intende che la gente maligna 
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aveva visto poco di buon occhio la conferma del conte Lorenzo Pan- 
zacchi a tesoriere di Ferrara, e vi faceva su chiacchiere mordaci. 
Nè il Disprezzo, figura allegorica, bastava; ma il Monti, dopo quello 
di guardia, si dava l’officio di sacrificatore: anzi che tori o vitelli, 
quadrupedi, immolava sull'altare del conte l'orgoglio contumace 
d’un bipede. 














III. 





Questo, che avvinto, io traggo a Te davante 
Gonfio di rabbia, e di veleno il petto, 
Se nol ravvisi, al burbero sembiante, 
Signore, io tel dirò, questo è il Dispetto. 
Costui, pocanzi io lo trovai girante 
Dentro un dipinto Ostello, ove, ristretto 
Tra pochi amici, egli fremea baccante 
Sul tuo nome, all’ Invidia amplo sogetto. 
Qua] fia degno di Lui supplizio, e pena? 
Se la testa crudel gl’infrango, e spezzo 
Risorgerà più truce, e con più lena. 
Dunque superbo de’ delitti sui 
Immune andrà? Consegnalo al Disprezzo: 
Ha il castigo egli sol degno di Lui, 



















IV. 


Oggi non vengo a te le vene, e il petto 
Del fervido Febeo furor satollo: 
Convenienti al nobile sogetto 
Scarso è di voci, e di parole A pollo. 

Qui in faccia al tuo Bonden (?) col crin negletto 
Sciolto dai Lauri, e senza cetra al collo, 
Sacro al tuo nome un simulacro io metto 
E fermo sopra un Altare] l’estollo. 

Vieni, e osserva, o Signor. Già sveglia il foco 
Sull’Ara un Genio, che’ a’ tuoi merti applaude, 
E la fiamma ne scoppia a poco a poco. 

Vieni: nè tauro, nè vitel, ma voglio 

Ivi immolarti, a tua perpetua laude 

D'un, che ncn dico, il contumace orgoglio. 
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Dieci, non uno più nè uno meno sono i sonetti che il Monti 
scrisse in sì memorabile occasione. A un certo padre Federici che 
ne possedè il quaderno non parve vero dalla grande consolazione 
scrivervi sopra: Composizioni del signor abate Vincenzo Monti 
fusignanese. Lasciando lo scherzo, che non vorrei sembrasse irri- 
verente, chi faccia la debita ragione dei tempi, e consideri la fa- 
cilità piena e corretta del verso, troverà anche in questi primi 
esperimenti le qualità più liete del Monti verseggiatore. Altri due 
basteranno per tutti. 


SIT AZIONA TT 7 


V. 
L’ANNUNZIO. 


Muse, amabili dee, fama già venne 
Grave le labbra di felici cose: 
AI lieto suon delle veloci penne 
Tranquillando i suoi flutti il Po rispose. 
Voi lo vedeste, allorchè il capo ei tenne 
Stupido fuor delle spelonche algose, 
E dall’urna il reale umor perenne 
Versò più largo per le fonti ascose. 
E lui mirando, che divin consiglio 
Ai suoi giusti serbò voti inquieti 
Al Reno torse despettoso il ciglio; 
Poi con sembianti fra disdegno lieti 
Corse, obliando il rio crudel periglio, 
Delle sue gioie a ragionar con Teti. 
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VI. 
IL DECRETO. 


La man che tiene l’onorate chiavi 
Quaggiù ministra di giustizia eterna, 

E con decreti or rigidi or soavi 
I sottomessi popoli governa; 

Quella pur è che gli onorati e savi, 
Seguendo i moti di Pietà superna, 
Costumi esalta, e al reo funesti e gravi 
venti reca e a suo piacer gli alterna, 
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Chi fia che ardisca calcitrar? bendata 
Si serba in guardia Ubbidienza, e grida: 
Silenzio; e tace su di lor curvata. 
Tremi chi sprezza l’infallibil guida 
Del retto, e poi di cieca sorte irata 
Al periglioso variar s’affida, 


Ho detto di voler lasciare lo scherzo; ma si può, vedendo tor- 
nare in ballo Augusto e i chiari eroî, non che la Gloria co’raggi, 
a proposito di un qualsiasi predicatore? La sproporzione tra la 
forma e l'argomento è troppo smisurata e palese. S'invochi pure 
la ragione dei tempi e l’artificio della rettorica che allora era più 
in voga: nondimeno, non senza sforzo possiamo renderci oggi conto 
del come non scoppiassero in una risata e il poeta e l’encomiato 
guardandosi in faccia. E se il secondo de’ sonetti che qui seguono fu 
scritto, come pare, pel predicatore del primo, neppure quella del 
consenso comune sarebbe scusa, poi che ci fu una" garruza turba 
che a dritto o a torto disse la sua. 


VII. 


Questa, che ognor ti va compagna al fianco, 

E gli allori affrettò sulla tua chioma, 

In faccia a cui l’arido labro e bianco 

Morde l'invidia debellata, e doma; 
Questa, che abborre un cor codardo, e manco 

A se stesso servile inutil soma, 

Questa, che resse un dì l’invitto, e franco 

Animo ai figli della dotta Roma; 
Magnanimo signor, guardala in volto : 

Essa è la Gloria, che de’raggi suoi 

Tutto il lume più bello ha in Te raccolto, 
Forse obliò d'Augusto i chiari Eroi, 

Or che di Te sol paga io pur l’ascolto 

Col fato ragionar dei pregi tuoi, 


VIII. 


Lascia pur, chè non curi, e Te derida 


Ombre spargendo di menzogna intorno 


Garrula turba, a cui maligno affida 
Ozio i suoi dritti, di Virtude a scorno. 
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Qual fia stupore? la pupilla infida 

D’augel notturno aborre i rai del giorno, 

E cerca le tenebre, ove s’annida, 

Se il sol l’investe folgorante adorno, 
Figlio dell’opre tue, caro alle Muse, 

Caro a Minerva, che per man ti prese, 

E l’amor de’ suoi Geni in sen ti chiuse, 
Qual sei ti mostra, nè paventa offese 

Di lingua rea, che il Ciel per vie non use 

Ti sprona, e guida a memorande imprese. 


Dalle prediche ai santi ed ai miracoli è breve il passo. Nelle 
rime del Monti già a stampa, si leggono componimenti diversi nei 
quali o si parafrasa la Bibbia o si toglie occasione da cerimonie re- 
ligiose. Anche questa era una delle vie serie nelle quali doveva ne- 
cessariamente versarsi e sfogarsi la vena de’ poeti in quel ristretto 
vivere municipale: anche quelli che avevano ala da inalzarsi, ce- 
devano alle richieste o all’uso; e non v’ha canzoniere del secolo 
scorso donde non esali un odore d’incensi e di moccolaia. Ricorre 
la festa di San Luigi Gonzaga? Ecco il sonetto, che potrebbe al bi- 
sogno servire come di tipo a tutto quel genere, per la parte delle 
dolcezze. 


VITE VIETARE I A 


IX. 


DPR NOGARO PTI PATTINI PIZZI SITI IVA IL EPG IT III 


PeR SAN LuIGi GONZAGA. 


Che farà nel fatale aspro cimento 
L’amoroso Gonzaga ? al proprio affetto 
Vorria por fine, e per crudel tormento 
Gli sbalza il cor nell’affannato petto. 

Amor lo spinge al Cielo, e violento 
Moto il respinge dal bramato ogetto: 

Se un lamento discioglie, in quel lamento 


Perdisa storto 


STRA AT VIT TAI RE ULTI TP ANITA TAI. + 


Ahi! che una colpa è a paventar costretto. 
Vorria gli altri fuggir, fuggir se stesso 

Misero amante; ma con dolce errore 

Sempre si vede il caro bene apresso. 
Preda così, di contrastato ardore 

Sospira ognor da due tormenti opresso. 

Povero Cor, quanto ti costa Amore! 
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Ecco invece il sonetto per la festa d'un santo, diremo così, bat- 
tagliero; in favor del quale il Monti non teme di rimettere a nuovo 
il Veni, vidi, vici di Giulio Cesare. 


X. 
PER SANT'APOLLINARE. 


Va, pugna, e vinci. A Lui, che in queste arene 
La Croce trionfal piantò primiero 
Disse la Fè nascente, e per le vene 
Fiamma gli accese di valor guerriero. 
Fra l’ingiusto rigor d'orride pene 
Lungo Ei corse d’affanni arduo sentiero, 
E di ceppi gravato e di catene 
Fiaccò l'orgoglio de’ nemici, altero. 
Caddero al suolo inonorate e mute 
Bugiarde Deità, su cui scendea 
Possente lo splendor di sua virtute. 
E vittrice la Fè, che intanto il cinse 
Tutto de’ raggi suoi, sclamar godea: 


Venne, vide, pugnò l’ Uom prode, e vinse. 


Ma quando ci fosse modo di rammentare ed esaltare un mira- 
colo, meglio il poeta poteva aiutarsi delle figure: e interrogava, si 
rispondeva, esclamava a piacer suo. San Niccolò risuscitò tre ra- 
gazzi uccisi da un forsennato: per fare più pietoso il fatto, parve 
al Monti accorgimento buono di cambiare l’uccisore in parricida. 
Onde un credente annotavagli poi sul foglietto: « Equivoca l’autore 
in credere autore dell'omicidio il padre dei ragazzi, su cui sortì il 
miracolo di S. Niccolò. » Equivoco? sia pure; l’effetto avuto in 
mente era ottenuto, e drammatico quant’altro mai. — Che fai ? infame, 
li ha uccisi! Natura si vela gli occhi: San Niccolò risuscita i corpi, 
e Natura rompe in una acconcia esclamazione. 


XI. 


PER SAN NICCOLÒ SUL MIRACOLO DE’ TRE FANCIULLI, 


Che fai, crudele? il fatal colpo arresta, 
E ravvisa i tuoi figli, empio, inumano: 
Ma il colpo, ohimè! già scese, e la funesta 
Ferita aperse, e il mio gridar fu vano. 
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Inorridì natura, e afflitta, e mesta 
Velossi i rai con la tremante mano, 
Di mirar ricusando or quella, or questa 
Salma trafitta da furore insano. 
Ma poichè vide il chiaro dì risorte 
Sol per opra di te, campione invitto, 
Quell’ alme, che già preda eran di morte, 
Serenò allor d’ un bel gioire accesa 
Le pupille, dicendo: Ecco il mio dritto 
Già vendicato. Oh non più udita impresa ! 


Restano le monacazioni e le nozze. Nel 1773 due nipoti della 
marchesa Calcagnini-Obizzi vestirono insieme il saio di monache: 
il Monti, che tre anni dopo doveva cantare la promozione alla 
porpora di monsignor Guido Calcagnini, facendo muovere per sì 
gran caso le robuste penne alla fama e fermando ad ascoltarla 
l’ Eridàno; anche in tale festa (le monacazioni di ragazze da marito 
erano per le famiglie una festa) scrisse un sonetto. E lo stampò in 
una delle solite raccolte donde nel 1838 lo trasse il Cagnoli che lo 
mandò al Resnati per la edizione delle opere del poeta. Ma parve 
così brutto che l’editore non lo volle accogliere; nè ebbe torto. 


Oggi che ricerchiamo le briciole anche ammuffite per veder meglio 
di che pasta fosse il pane, l’offro qui ai raccoglitori curiosi, insieme 
con un altro di un diverso argomento. 


ZII. 


Inclita Donna, che de’ Numi sei 
Amabil cura, e dal cui grembo i fati 
Trassero illustri, invitti semidei 
D’Ausonia il seno a rabbellir serbati; 
Tu che schiva del mondo ami e ricrei 
Questi sì cari al ciel chiostri beati 
Ove chiudesti i più sinceri e bei 
Del magnanimo cor pregi onorati; 
Mira due generose alme pudiche 
Il grand’ atto compir oggi sull’ Ara 
Dell’ eccelse sue figlie emule antiche. 
Parte son del tuo sangue intima e cara, 
E or mostran d’ozio e di viltà nemiche 
Qual virtude su lor s’ apre e rischiara. 


(Del sig. Abate Vincenzo Monti fusignanese). 
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XIII. 


Non lusingarti ancor. L' Uscio ferrato 
Stà chiuso, è ver, da grossi chiavistelli, 
Ma spera un mischio di nemici irato 
Atterrarne le sbarre, ed i puntelli. 

Che se tanto non lice al disperato 
Tempestoso furor di que’ ribelli, 

Pei pertugi entrerà da ciascun lato, 
Nè gli alti gioveran saldi cancelli. 

Pur non temer: basta che il cor le porte 
Ad ogni scossa immote ognor mantegna, 
E nel seno a Gesù ti riconforte. 

Ove se fia, che a cimentar ti vegna, 

Testo una Croce a due man prendi, e forte 
Spezza la testa a quella turba indegna. 


Viene ultimo un sonetto per nozze. Quante migliaia ne furono 
scritti dal cinquecento in poi? Oh meglio tingere alle spose il vel 
bianco e i pensieri di polvere dotta, come disse arguto il Carducci, 
anzi che stordirle in quel giorno col ronzìo stridulo del plettro, e 


con le fantasmagorie di Imene. Tra le quali in questi versi del Monti 
apparisce pure il fastidio. Forse sarebbe stato più prudente consiglio 
al poeta non affrettarlo intanto co’ suoi quattordici endecasillabi. 


XIV. 
PeR Nozze. 


Cangia la fresca età pensieri, e voglie 
E il facile Fastidio ha ognor d’ appresso. 
Sempre pronto è costui: dona, e ritoglie, 
E in prova io so che non è mai l'’istesso. 
Chi pone il piè nelle amorose soglie 
Non tardi il mostra sulla fronte espresso : 
Ei vuol, che il cor d'altro desio s' invoglie, 
E al vietato allettando odia il concesso. 
Or contro a Lui, sposi, a pugnar s’ appresti 
La virtù, che alle vostre alme costanti 
Largo fè dono di costumi onesti. 
E ministro infedel d’affanni e pianti 
Più libero a regnar Costui sen resti 
In fra la turba de’ volgari amanti. 
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I critici concordano nel dare al Monti come suoi primi esem- 
plari il Frugoni, il Minzoni e il Varano; si può e si deve aggiungere 
a que’ due il Fusconi. Annotando la immagine della 


€ +. ++ PONI 
Inerzia colle man sotto le ascelle » 


che nel canto secondo della Bassvilliana si appoggia insieme col 
Bisogno in su la via onde si entra in Parigi; il Monti stesso, nel 
1793, la diceva: « immagine tolta interamente da quel celebre so- 
netto del signor abate Onofrio Minzoni, ferrarese. Stavasi con le 
man sotto le ascelle — Mandricardo alla riva d' Acheronte. » Ed ag- 
giungeva: « Citiamo con venerazione l'esempio di questo sublime 
ingegno vivente, e facciam conto di citare nientemeno che quello 
d'un classico. » Classico il Minzoni? Eppure il Monti, quando gli 
largì tanta lode, aveva poco meno di quaranta anni; e dell’arte 
propria dava già saggi così mirabili che possono, per qualche ri- 
spetto, considerarsi il meglio delle opere sue. Dalle visioni del Va- 
rano aveva fino dal 76 dedotta La Visione d’ Ezechiello; e nella 
Bassvilliana stessa ne riprendeva sino alla perfezione gl’ intendi- 
menti. Delle rime del Fusconi non aveva sdegnato nutrirsi per 
modo che glie ne tornavano sulla penna, come abbiamo visto, versi 
interi. Insomma quelli furono i maestri suoi primi e più efficaci ; 
tanto efficaci che, se per la materia egli attinse poi a ben altri libri, 
non mai potè liberarsi del tutto nella forma dalla efficacia della 
educazione. E per questo ho creduto non inutile, dare in luce i 
quattordici sonetti che nella loro ingenuità così pienamente rispec- 
chiano quale sì fatta educazione fu. 


GuIiDo MAZZONI. 
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LA RIVOLUZIONE SICILIANA 


NEGLI ANNI 1848 E 1849 


«Avanti negli anni e da qualche tempo lontano da ogni fac- 
cenda pubblica ed anco dal conversare con alcuno di quelli che 
si agitano febbrilmente nell'azione dei partiti, mi assale con insi- 
stenza la rimembranza del passato: e ritornando col pensiero ad 
altre epoche della mia vita, rivedo uomini e fatti che oramai ap- 
partengono a tempi che furono Ma li rivedo e li giudico in modo 
alquanto diverso di allorquando le illusioni, la poca esperienza, 
ed in certi periodi un po’ d’ingerenza negli avvenimenti non con- 
tribuivano certo a rendere imparziale, calmo il mio giudizio. Ora 
è ben altro lo stato dell'animo mio. Parmi che non lo turbino nè 
l'amor proprio nè altro sentimento non conforme all’età mia. 
Parmi di poter tranquillamente volgere lo sguardo agli anni di già 
lontani, senza tema di venir offuscato d’alcun riguardo a me per- 
sonale, ritenendomi a sufficienza ragionevole per ricercare il vero 
e non la mia o l’altrui convenienza... » (1) 

Con quest’avvertenza, l'illustre patrizio e patriota siciliano 
c’introduce nel racconto degli eventi memorandi della sua patria, 


(1) Ricordi su la rivoluzione siciliana degli anni 1848 e 1849 del mar 
chese Vincenzo FARDELLA DI ToRRE Arsa. Palermo, 1887. Un volume di pa- 
gine 811 1n-8. 
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seguiti negli anni 1848 e 1849, e de’ quali egli può ben dire magna 
pars fui. Era suo divisamento di compiere i presenti Ricordi, 
aggiungendovi il periodo che preparò il risorgimento della nostra 
patria. Ma le infermità fisiche che da alcuni anni gli dànno forte 
molestia, obbligarono il venerando uomo ad arrestarsi alla cata- 
strofe dolorosa del 1849. 

E ricchi di particolari infin qui ignorati o mal noti, sono questi 
Ricordi; onde per essi nuova luce si porta alla storia della rivo- 
luzione siciliana. Non erano mancati, per vero, storici autorevoli 
di essa, e vale per tutti il nome di Giuseppe La Farina: ma la vi- 
cinanza dei tempi non poteva permettere al narratore di ritrarli 
con quello spirito oggettivo da cui emana la concezione e la rap- 
presentazione del vero. Ed oggi ancora l'intervallo che ci separa 
da quei tempi non è lungo abbastanza, perchè l’orizzonte dell’os- 
servatore sia del tutto snebbiato, e la commozione nel rammen- 
tarli non si ridesti, tanto più quando chi li descrive sia vissuto 
in mezzo agli eventi che narra, e più ancora, se vi ha avuto parte 
principale. E il Torre Arsa, che si trova appunto in quest’ultima 
condizione, nell'atto di accingersi al suo racconto, è costretto di 
confessare che, nel ricordare quei tempi, l'animo suo si commuove, 


«e quasi sente rinnovare le impressioni profonde e svariate che 
lo agitarono, quand’esso, vergine d’ogni disinganno, tutto adornava 
con i più bei colori della speranza e della fede completa nella 
umana virtù. » 


II. 


Come è noto, la rivoluzione siciliana del 1848 incominciò con 
una dimostrazione armata del popolo di Palermo. Quel famoso 
proclama in cui determinavasi il giorno oltre il quale la pazienza 
del popolo non andrebbe, è documento unico di popolare coraggio, 
tanto più che alla minaccia l’effetto corrispose. Il proclama è do- 
cumento notissimo; nè vi è storia della rivoluzione italiana del 1848, 
in cui non sia riferito. Ciò che invece non era noto, si è chi ne 
fosse l’autore. Ora, nei Ricordi del Torre Arsa troviamo la impor- 
tante notizia, data con le seguenti parole: 

« Quel proclama non partiva nè da un comitato direttore, come 
ora si direbbe, nè da uomini influenti, ed in qualche modo desi- 
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gnati dall'opinione pubblica come capi del movimento; ma da un 
giovane scultore, che abitualmente vivea assai ritirato... Francesco 
Bagnasco fu il nome dello scrittore, fratello a quel Rosario che 
poscia emigrò e divenne assai noto fra i liberali. Mi rammento di 
averlo veduto al comitato generale ov’è adesso la prefettura, e di 
averlo lodato per la efficace opera sua » 

Di quel giovane Buscemi, che vien dato comunemente come 
l’inconsapevole autore del segnale della rivolta, per avere sparato 
in alto il suo fucile in uno dei siti più frequentati della città, il 
Torre Arsa non fa parola: egli ci parla invece di Giuseppe La Masa, 
che nel lungo soggiorno fatto in Toscana, avea perduto l'accento 
siciliano; ond’era dal popolo creduto il capo misterioso del movi- 
mento, e perfino un principe Borbone in disgusto col fratello! Ed 
ecco come il nostro Autore narra la formazione del comitato prov- 
visorio. « La sera del 12 gennaio, dic’ egli, gli armati che restavano 
sul campo, una quarantina e non più, si ridussero nella piazza 
della Fieravecchia, ed ivi si fermarono perlustrando le strade vicine, 
per evitare qualunque sorpresa; ed ivi nacque fra quei bravi il 
celebre comitato provvisorio... » Un acquisto insperato fece il co- 
mitato subito dopo la costituzione sua; era di una forte somma di 
denaro (90,000 lire) tolte da alcuni popolani al procaccio, dopo di 
avere sbandata la forza che lo scortava. Nessuno osò appropriarsi 
nulla della preziosa preda, sì bene ogni cosa fu consegnata al 
comitato. « Sono quelli imomenti sublimi della rivoluzione » esclama 
con nobile entusiasmo il nostro Autore, allorquando tacciono i ter- 
reni appetiti e l'incertezza della cruenta lotta purifica e nobilita, 
per così dire, ogni sentimento dei vindici e difensori d’una giusta 
causa. » 

Qui comparisce sulla scena la veneranda figura di Ruggiero 
Settimo. Narra il Torre Arsa, che avendo egli incontrato, fino dal 
giorno 10 gennaio, il gran patriota lungo le vie della città, gli pre- 
disse la sorte che gli era serbata, di guidare un’altra volta la patria 
alla conquista della libertà. Al quale vaticinio, il Settimo, sempre 
umile e modesto, rispose con ingenua schiettezza: « Chi volete che 
pensi a me, vecchio, e del tutto estraneo a quanto si apparecchia? 
L’avvenire è per i giovani, e sono convinto che non sarà turbata 
la mia pace. » Ma così non fu, come non poteva essere; e la scelta 
del Settimo a presiedere il comitato generale di sicurezza e di 
difesa, creato il 16 gennaio nel palazzo municipale, portò per effetto 
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che la rivoluzione si dilatasse più prontamente per tutta l’isola 
e vi trionfasse. 

La corrispondenza tenuta fra il Luogotenente del re De Majo 
e il pretore (sindaco di Palermo) nei giorni 18 e 19 gennaio, di- 
mostra che il rappresentante era degno del rappresentato: spa- 
valdo e feroce zoi deboli; codardo e abbietto davanti alla prima 
resistenza incontrata. Mentre le sue artiglierie bombardavano la 
città, il De Majo domandava umilmente al pretore che gli facesse 
manifesto il desiderio del popolo di Palermo, da sottomettere al 
sovrano. E il comitato ordinava al pretore di rispon’ergli: « che 
il popolo, coraggiosamente insorto, non poserà le armi e non sospen- 
derà le ostilità, se non quando la Sicilia, riunita in generale Par- 
lamento in Palermo, adatterà ai tempi quella sua costituzione, che 
giurata da’ suoi re, riconosciuta da tutte le potenze, non si è mai 
osato di togliere apertamente a quest'isola. » Questa risposta di- 
venne da quell’istante il programma ufficiale della rivoluzione si- 
ciliana. E il popolo le si serbò fedele, sia di fronte alla mitraglia 
regia, sia davanti alle concessioni fatte insidiosamente dal principe, 
e consistenti in talune riforme amministrative sostituite alla chiesta 
costituzione. Il proclama ai Siciliani, firmato da Ruggiero Settimo 
e pubblicato il 23 gennaio, era la sanzione della fede pubblica alla 
causa della libertà. A quel proclama, col quale eccitavasi l’entusiasmo 
popolare, altri ne succedono, diretti dal comitato generale al popolo 
siciliano, in cui si divisano le sorti future dell’isola, redenta dal 
volere de’ suoi figli. In essi invitavansi i migliori cittadini a concor- 
rere al risorgimento della patria, ed esprimevasi il voto di far parte 
della federazione italiana. « Cosa potevasi dire di più, esclama qui 
con piena ragione il Torre Arsa, da un popolo che combatteva contro 
un Governo sleale ed oppressore? E non è ingiusto apprezzamento 
dei fatti di allora confondere la dominazione napoletana con la causa 
dell’unità d’Italia, e dir noi separatisti e figli degeneri della grande 
patria italiana?... Bisogna tener fermo alle date e richiamare alla 
memoria quale era Ja condizione della penisola allorchè insorse la 
Sicilia il 12 gennaio 1848, e agli eventi posteriori non dare impor- 
tanza retroattiva. » 

Come avvenisse, nella notte dal 25 al 26 gennaio, la fuga del 
Luogotenente generale dal palazzo reale al Molo con la truppa di pre- 
sidio, e quella del generale De Sauget dalsuo campo ai Quattro Venti 
a Solanto, dove prese l’imbarco, è narrato estesamente dal nostro 
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Autore con copia di particolari, da’ quali apparisce manifesta la vi- 
gliaccheria dei regi di fronte all’ardire degl’ insorti. Fra le carte tro- 
vate da costoro nella reggia, merita particolare menzione la minuta 
di una lettera scritta la mattina del 25 gennaio dal luogotenente De 
Majo al re Ferdinando, in cui quegli studiavasi di mostrare la neces- 
sità della resa. E qui il Torre Arsa osserva, che se in quel giorno agli 
insorti non fossero mancate quasi del tutto le munizioni di guerra, 
« sarebbe stato possibile, ammesso il massimo ardire nei nostri e la 
somma vigliaccheria nei capi dei regi, che anzichè restar tempo al 
De Majo e a’ suoi per fuggire, fossero rimasti prigionieri di buona 
guerra in quello stesso giorno! » 

Il De Sauget, nell’atto di levare il campo, avea per atto di rap- 
presaglia aperto le grandi prigioni e il bagno dell’arsenale, onde la 
città si trovò improvvisamente invasa da 3000 galeotti. Il Torre Arsa 
racconta come all'alba del 28 gennaio, egli fosse sorpreso nel sonno 
dalla visita dei galeotti della provincia di Trapani, venuti a chiedergli 
un po’ di danaro e un foglio di via per ritornare in patria. Il comitato 
accolse con premura tutte le domande di questo genere, per liberare 
la città da quella gente pericolosa; ma non tutti ne uscirono, osserva 
il Torre Arsa; e forse i più pericolosi, si versarono nelle squadre ap- 
portandovi un contingente non piccolo d' immoralità. « Quella incon- 
dizionata liberazione d’imputati e di condannati, soggiunge il nostro 
Autore, pesò di molto sulle sorti della Sicilia, e non parmi essersene 
apprezzata sinora tutta l’importanza. » 

Il moto di Palermo si era venuto intanto propagando per tutta 
l'isola: ovunque i regi furono vinti; a Messina a Siracusa furono 
ridotti a rinchiudersi nella cittadella e nei forti; altrove, come a 
Catania. Trapani e Girgenti, toccò loro peggior sorte, essendo tratti 
prigionieri. Codesti successi indussero il Comitato palermitano a 
costituirsi in Governo provvisorio per assumere con autorità il 
reggimento dell’ Isola intera. Ruggiero Settimo ebbe la presidenza 
del nuovo Governo; e il nostro Autore fu preposto al comitato o 
dicastero delle finanze (2 febbraio). « Nessuna opposizione dic’egli 
incontrò il nuovo potere, ed in ogni dove fu riconosciuta l’auto- 
rità e la competenza del Governo provvisorio. » Insieme col Governo 
provvisorio, sorse nell'isola la Guardia nazionale, richiamata in 
vita, a malgrado l’opposizione di coloro, fra cui dell'Autore nostro, 
«i quali facevano riflettere come nel momento della lotta, l’orga- 
nizzazione di una forza qualunque equivalesse al disordinare in 
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certo modo la massa dei combattenti, che, sino allora, sotto capi di 
sua scelta, aveva assicurato ai patriotti la vittoria. » Era chiaro 
però che non potevasi continuare ad affidare la difesa della patria 
liberata a forze disordinate composte di volontari che riunivansi 
e sperdevansi come loro tornava meglio. Per la qual cosa, il Comi- 
mitato generale deliberò, fino dai primi di febbraio, di procedere 
intanto alla reclutazione e alla formazione di otto battaglioni di 
volontari siciliani di linea, due batterie di artiglieria, una compa- 
gnia di artiglieria da piazza e due squadroni di cavalleria. 

Fin qui la quistione siciliana si era dibattuta fra la popolazione 
dell’isola e Ferdinando II. Ma dopo che questi ebbe pubblicato il 
bando annunziatore della Costituzione, la contesa siciliana allargò 
la sua base, e di qua dal Faro comprese col sovrano le popolazioni 
del Continente. Quanto erano queste soddisfatte della insperata 
concessione avuta, tanto ne erano malcontente quelle di Sicilia. 
Dopo di essersi con la forza propria redenti a libertà, i Siciliani 
aveano piena ragione di opporre a chi parlava ad essi di Statuto 
napoletano, che la Sicilia non avea da chiedere nè da ricevere con- 
cessioni da chicchessia. Fatta padrona di sè stessa, ella non avea 
altro da reclamare, fuorchè la restituzione del suo diritto. E que- 
sto diritto era la Costituzione del 1812 da adattarsi ai tempi da 
un Parlamento generale. Posta la quistione nei termini del diritto 
storico, la Sicilia avea piena ragione; perocchè essa non avesse di 
diritto mai cessato di possedere la Costituzione del 1812. Ma era 
questo il vero punto di vista da cui doveasi considerare la qui- 
stione siciliana? Se guardiamo al giudizio che portavano di essa 
gli uomini liberali di qua dal Faro, ne nasce il dubbio, che i Si- 
ciliani, sostenendo codesta tesi, facessero l’interesse del paese. 
Quanti aveano contribuito, scrive l'Autore, ad iniziare il movimento 
col concetto di riformare il Governo mercè il concorso dei prin- 
cipi, disapprovavano i Siciliani come responsabili di agire in con- 
trosenso delle mutate condizioni. In Napoli, gli unitari peggio che 
mai! Gridavano allo scandalo e condannavano i fatti che accade- 
vano nell'isola. Dai liberali napoletani pur si lamentava altamente 
che la Sicilia con le sue esagerate pretese indebolisse ed impedisse 
una seria riforma politica dello Stato. « E così la povera Sicilia, 
conclude il Torre Arsa, che prima e sola era insorta difendendo il 
suo diritto ad una costituzione, pure sentendosi legata al conti- 
nente per la preconizzata federazione, trovavasi messa al bando 
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da quelli stessi che avrebbero dovuto apprezzare com’ essa non im- 
plorava che la giustizia che le era dovuta. » Questo alto sentimento 
della giustizia dovutale avea, del resto, la giustificazione sua nella 
trista sperienza che la Sicilia avea fatto della fede dei Borboni. 
E appunto perchè costoro non ne avevano alcuna, i Siciliani ten- 
nero alte le loro pretese, affine di premunirsi da un nuovo colpo 
di Stato. Così avvenne, che le popolazioni dell’isola per difendersi 
contro le insidie della reggia, si mettessero in discordia coi loro 
fratelli di qua dal Faro, e somministrassero per questa guisa allo 
spergiuro sovrano le armi materiali per abbattere con la indipen- 
denza la libertà della patria. 


III. 


Il 25 marzo, univasi per la prima volta il generale Parlamento 
di Sicilia, nome dato alla rappresentanza nazionale dell’isola dalla 
Costituzione del 1812, e mantenutogli dalle riforme recenti a que- 
sta recate per adattarla ai nuovi tempi. Il Comitato generale, che 
negli inizi della libertà avea proclamato la riforma, la compì esso 
stesso col concorso dei rappresentanti dei comitati delle altre città 
dell’isola, convenuti all'uopo a Palermo. La riforma dava alla Co- 
stituzione un carattere maggiormente democratico: nessuna dif- 
ferenza fra elettore ed eleggibile; le categorie degli elettori am- 
pliate per modo da comprendervi ogni classe popolare; i rappre- 
sentanti portati da 154 a 263: e nella Camera dei Pari, le Parie 
rimaste vacanti doversi sostituire su proposta dei Comuni dalla 
Camera stessa; in caso di divergenza fra le due Camere, un Co- 
mitato legislativo di 20 rappresentanti e 20 pari, presieduto dalla 
Camera dei comuni, dovesse pronunziare inappellabilmente. Questa 
è la sintesi delle riforme adottate dal Comitato generale la sera 
del 24 febbraio. 

Alla vigilia dell'apertura del Parlamento, il mediatore britan- 
nico fra il re Ferdinando II e il Comitato siciliano, lord Minto, ar- 
rivava nell’isola con la nuova, che il sovrano respingeva defini- 
tivamente le proposte conciliative fattegli dal Comitato, e dichia- 
rava nullo ed irrito quanto operavasi nell'isola. Così il Parlamento 
avea nettamente tracciato il suo programma politico; che era di 
mettere il paese in tale condizione da saper difendere contro l’ im- 
minente invasione borbonica, la sua indipendenza e libertà. 
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Qui incomincia per il nostro Autore la parte più scabrosa del 
suo racconto. Essendo egli stato presidente della Camera dei Co- 
muni nel Parlamento siciliano, dovea sentire certa ripugnanza a 
pronunziare giudizi su l'operato de’ suoi colleghi che non fossero 
di piena approvazione. Ma l’omaggio della verità prevalse in lui 
ad ogni altra considerazione; onde il suo racconto anche in que- 
sta parte mantiene il carattere oggettivo, che è pregio peculiare 
di questi Ricordi. Spirito equanime, sia nella lode, sia nel biasimo, 
egli avvalora il prestigio de’ suvi giudizi con la forma dignitosa e 
temperata, discostandosi in ciò dall’esempio dato da alcuni suoi 
predecessori, ai quali mancò, nel giudicare i fatti della rivolu- 
zione siciliana, così il senso della misura, come quello della ve- 
rità storica. 

Uno dei primi atti della Camera dei Comuni fu di togliere ai 
miristri, comecchè rieletti dopo la loro nomina, il diritto di voto. 
Ora l'Autore non si perita di censurare questa deliberazione, « la 
quale riusciva in fondo a questo, di togliere per un dato tempo 
ad un Collegio il suo legittimo rappresentante. » Ma segnalata la 
ingiustizia della misura, egli attenua il rigore del suo giudizio, os- 
servando come nell’inizio del regime parlamentare certi scrupoli 
da neofiti fossero facili ad insinuarsi negli animi dei rappresen- 
tanti, così da far credere legittime precauzioni ciò che invece non 
erano che ingiuste o almeno eccessive diffidenze. 

Ma dove il neofitismo dei rappresentanti siciliani portò maggiore 
danno fu nella quistione della forma di Governo. Dovendosi risol- 
vere se la Sicilia avesse da costituirsi a repubblica o a monarchia, 
il Parlamento, pur optando per questa seconda forma, si fermò a 
mezza via, rinviando la scelta del nuovo principe dopo la riforma 
dello Statuto. Codesto rinvio mancava del tutto di senso politico, 
perocchè esso gettasse in mezzo ai principi italiani, come pomo di 
discordia, una corona nel momento in cui l'unione loro era indi- 
spensabile per la cacciata dello straniero. 

Interessanti sono i particolari che il nostro Autore ci dà in- 
torno il modo in cui fu trattata codesta quistione della forma di 
Governo. Prima di portarla davanti al Parlamento, il presidente 
del Governo, Ruggiero Settimo, volle sindacare la opinione che 
intorno ad essa avevano .i rappresentanti più autorevoli. A que- 
st'uopo, ei li chiamò a casa sua. Fra i rappresentanti da interpel- 
lare vi era l'avvocato Francesco Crispi, che fin d’allora era per il 
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suo ingegno uscito della folla dei mediocri. Il Torre Arsa, primo 
interpellato a cagione dell'alta carica sua, espresse l'avviso che 
non si dovesse uscire dalla via tracciata dal diritto storico sici- 
liano, « qualunque si fosse stato lo andare delle cose nel Conti- 
nente. » Ora il diritto storico nel caso concreto era rappresentato 
dall'articolo VIII della Costituzione siciliana, il quale stabiliva, che 
quando il re di Sicilia acquistasse un altro regno, dovesse cedere 
la corona siciliana al suo figlio primogenito, curandosi sopra tutto 
che il regno di Sicilia fosse indipendente da quello di Napoli o di 
qualunque altro regno o provincia. Prendendo pertanto il Torre 
Arsa questa disposizione come base giuridica del nuovo assetto 
dello Stato siciliano, egli propose che si dichiarasse la decadenza 
di Ferdinando II, e si passasse alla elevazione al trono di Sicilia 
di altro principe della sua famiglia. Dappoichè era prevalso il prin- 
cipio che la Sicilia dovesse reggersi a monarcato, prescindendo 
pure dalla ragione del diritto storico su cui il Torre Arsa fondava 
la sua proposta, questa presentavasi di più facile attuabilità di 
ogni altra, sia perchè disarmava in parte le ire del Borbone 
verso la Sicilia, sia perchè poteva fare assegnamento sull'appoggio 
delle potenze occidentali. Della duplice proposta del Torre Arsa il 
Parlamento non adottò che quella della decadenza, e scartò la 
seconda. 

Un comitato composto di Pari e Deputati ebbe, con l’incarico della 
riforma della Costituzione,quello d’esporre i motivi che consigliarono 
di deliberare la decadenza de’Borboni. Quest'ultimo mandato fu adem- 
piuto con lo scritto redatto dal deputato Francesco Paolo Perez col 
titolo: « Il Parlamento generale di Sicilia a tutte le nazioni civili. » 
Tale era la forza morale della rivoluzione siciliana allora, che un 
membro della famiglia regnante, Carlo di Borbone, non peritossi, 
di significare per iscritto al presidente Ruggiero Settimo, come per 
effetto della Costituzione del 1812, a lui spettasse il trono di Si- 
cilia, Che cosa rispondesse il Settimo alla lettera del principe Bor- 
bone, l'Autore nostro lo ignora: del resto, non si può dubitare 
soggiunge egli, che, se una risposta vi fu, essa non dovesse essere 
conforme al solenne voto del Parlamento che avea dichiarato de- 
caduta tutta la dinastia dei Borboni. 

Ma in Sicilia come in Lombardia e nella Venezia la questione 
politica era messa in dipendenza dalla questione militare; di guisa 
che, avrebbe dovuto trionfare 0 soggiacere con quest’ultima. E 
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come finisse, pur troppo è noto. Ma se non si può mettere in dub- 
bio la influenza che sulle sorti della Sicilia ebbe l’infelice resulta- 
mento della guerra per la indipendenza, non è anche meno certo, 
che da parte del Governo siciliano poco o nulla si fece per met- 
tere il paese in istato di efficace difesa. Invece di adoperare le 
forze paesane per compiere la liberazione dell’isola, e cacciare il 
nemico dalla cittadella di Messina, che teneva tuttora occupata, 
esso le impiegò in ispedizioni vane o calamitose. Il Torre Arsa con- 
danna questo sperpero di forze fatto dai governanti siciliani, e noi 
facciamo plauso alla sua imparzialità. Non consentiamo invece con 
lui, quando nella sua condanna egli comprende anche coloro che 
accusavano il Governo di non avere saputo ricorrere a mezzi straor- 
dinarii per difendere il frutto della rivoluzione e salvare la patria. 
« Che cosa sono questi mezzi rivoluzionarii, esclama egli, se non 
atti di arbitrio?» Ma la rivoluzione non è forse essa stessa un atto 
di arbitrio? Il Machiavelli non disse certo cosa strana nè assurda, 
quando affermò che uno Stato si difende e si mantiene colli stessi 
mezzi dai quali ha tratto il suo nascimento; nè il Senato dell’an- 
tica Roma disse cosa insensata quando proclamò la prima volta il 
principio: Salus reipublicae suprema lea. 


IV. 


Interessante in particolar modo è nei /icordî del Torre Arsa 
la narrazione sua della famosa seduta parlamentare, dalla quale uscì 
fuori la proclamazione del duca di Genova, col nome di Alberto 
Amedeo I, a re di Sicilia. Le due Camere per mettere un termine 
all’ agitazione cagionata dalla incertezza sulla scelta del nuovo 
sovrano, avevano risoluto di sedere in permanenza, fino a che non 
fosse stata approvata la riforma dello Statuto, per procedere quindi 
senz'altro indugio alla elezione del sovrano. Riunitesi il giorno 
10 luglio, nel dì successivo aveano già compiuto il loro programma. 
Fu una seduta solenne, piena di dignità e di libertà, e non già 
posta sotto la pressione della guardia nazionale cingente il Parla- 
mento di barricate, come scrisse il La Farina, o per ignoranza della 
verità o per ispirito di parte. « Nessuna pressione, posso attestarlo 
altamente, scrive l'antico presidente della Camera dei Comuni, subì il 
Parlamento in nessuna occasione. » Leggendo gli atti di quella seduta 
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memorabile, occorre alla mente un pensiero che tristamente lo 
affatica; ed è come mai avvenisse che quei bravi legislatori, i quali 
trovarono nel presidente del giovane Stato virtù così eminenti 
da meritargli eccelsi onori; come mai diciamo, non pensarono di 
rivolgere così fatte virtù tutte a profitto delia patria e della sua li- 
bertà? Perchè mai quel Parlamento che decretava di scrivere nello 
Statuto questo articolo: « Ruggiero Settimo sarà senatore di diritto 
ed a vita cogli onori di presidente della Camera dei Senatori. Questa 
rappresentanza non induce incompatibilità con qualunque grado, 
ufficio o carica che gli si potrà conferire »: che, dietro iniziativa dei 
Pari, gli aggiungeva il privilegio di godere la franchigia postale « a 
somiglianza, diceva il decreto, di quanto si era fatto negli Stati Uniti 
d’America in onore di Washington; perchè, diciamo, il Parlamento 
siciliano non si giovò di quest’ uomo, giacchè la Provvidenza glielo 
avea dato, per farne il Washington della Sicilia? Senza dubbio, il 
personaggio che esso elesse il giorno 11 luglio, e per la casa a cui 
apparteneva e per le sue qualità personali, era degnissimo di cingere 
una corona che era stata già portata da un suo antenato. Ma la 
elezione sua creava difficoltà diplomatiche, che potevano facilmente 
degenerare in funeste inimicizie. Non era infatti un mistero per al- 
cuno che la candidatura del duca di Genova al trono siciliano era 
oppugnata dal Governo della Repubblica francese, il quale avrebbe 
preferito un principe di Lorena. Forte dell'adesione avuta dal- 
l’Inghilterra alla candidatura del principe sabaudo, il Parlamento 
non curossi della opposizione che veniva fatta dalla Francia al 
nuovo Re siciliano; tanto più che era viva allora nei governanti 
di Sicilia la fiducia che le sorti prospere della guerra d'’ indi- 
pendenza lo avrebbero portato vittorioso sul novello trono. A 
questa fiducia va pure attribuita la scarsa cura posta dal Go- 
verno di mettere l'isola in istato di difesa; imperocchè non si 
credesse possibile, dopo la elezione del nuovo re, che essa do- 
vesse contare nel giorno del pericolo sulle sole forze proprie. E 
così da un errore politico emanava con funesto rigore di logica 
una serie di fatti cospiranti tutti a ricondurre la Sicilia sotto la 
borbonica servitù. 
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V. 


Erano passati dieci giorni appena dalla elezione del re sabaudo, 
che i rettori siciliani dovettero per la prima volta ricredersi dalle il- 
lusioni con tanto amore coltivate infin qui. Da un lato, Ferdinando II 
dopo di avere protestato pubblicamente contro la nuova offesa fatta 
in Sicilia a’suoi diritti sovrani, si apparecchiava a farli valere colla 
forza, mandando sull’isola una formidabile armata; dall’altro lato, 
Carlo Alberto vedeva declinare la fortuna delle sue armi, e dopo aver 
perduto un mese in una sciagurata inazione, ridiscendeva in campo 
per subire una serie di disastri che da Custoza lo doveano condurre 
all’armistizio di Salasco, dal Mincio al 'licino. E le speranze riposte 
nell'aiuto d'Inghilterra eransi pur esse dileguate, davanti al con- 
tegno riservato e niente incoraggiante del primo ministro della 
regina. Allora il Ministero siciliano comprese la necessità di prov- 
vedere alla difesa dell’isola contro una invasione che non poteva 
più tardare. Fu nella seduta parlamentare del 21 luglio, che il 
ministro delle finanze Michele Amari, in rappresentanza del mini- 
stro della guerra assente, presentò d’urgenza un disegno di mo- 
bilizzazione della guardia nazionale, e di formazione di un comitato 
di guerra. 

Del resto, la magagna non consisteva tutta nella trascuratezza 
e nella insipienza del Governo. Udiamo dalla bocca stessa dell’Au- 
tore la descrizione delle altre piaghe che affliggevano la povera 
Sicilia. « Le imposte ordinarie, scriv’egli, si percepivano con tanta 
difficoltà, per quanto si onorasse chi puntualmente le pagava, pub- 
blicandone il nome sul giornale ufficiale; e vane tornavano tutte 
le pratiche per la contrattazione di un prestito all’estero. Il Go- 
verno era quindi condannato a dibattersi tra l’usare utilmente le 
poche ed insufficienti risorse delle quali disponeva, e la penosa 
coscienza di non poter rispondere a quanto riconosceva indispen- 
sabile a conseguire la vittoria. » Ma questo Governo, che il Torre 
Àrsa ci presenta condannato a soffrire le pene di Tantalo, non 
aveva esso responsabilità alcuna ne’ suoi pentimenti. Certo, se fin 
dal primo giorno, invece di cullarsi nella speranza di ausilii este- 
riori, avesse fatto sentire alle popolazioni dell’isola, che come per 
l’opera loro la patria si ara fatta libera, così solo per opera loro 
dovea essere difesa la libertà sua; se insomma si fosse mantenuto 
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desto e vivo il patriottismo del popolo, non sarebbe occorso di 
pubblicare, a titolo d'onore, nel diario ufficiale i nomi dei paga- 
tori dellle imposte, per far adempire dai Siciliani questo e ogni 
altro dovere verso la patria. « Si volevano armi di ogni genere, 
osserva l'Autore, continuando il suo racconto, munizioni in corri- 
spondenza ed anco piroscafi da guerra, nel mentre che non ardi- 
vasi gravare imposte in corrispondenza del bilancio: e, invero, può 
un dittatore, un comitato o una fazione spingere un popolo a sa- 
crifizi grandissimi, ma assai difficile ciò riuscirà sempre ad un nu- 
meroso corpo legislativo, la cui maggioranza non può essere com- 
posta di uomini energici e risoluti a tutto osare. » Così l'Autore, dopo 
di avere condannato nelle precedenti pagine l'adozione di mezzi 
straordinari propugnati dai radicali, viene ora implicitamente a 
riconoscere che con la Rappresentanza nazionale funzionante non 
era possibile spingere il popolo a sacrifizi estremi per salvare la 
patria. 

Intanto gli effetti della politica seguita dal Ministero diretto da 
Mariano Stabile si venivano svolgendo: la Sicilia trovavasi isolata, 
male armata, e con un sovrano nominale alla vigilia del pericolo. Da- 
vanti a questi fatti, il Ministero Stabile non poteva più sostenersi, e 
dietro consiglio degli stessi suoi amici, rassegnò le dimissioni. Il pre- 
sidente della Camera dei Comuni, marchese Torre Arsa, fu chiamato 
a comporre il nuovo Ministero, del quale fecero parte Giuseppe La 
Farina e Filippo Cordova. Era un cambiamento di nomi, come 
disse il nuovo presidente del Consiglio alla Camera dei Comuni, non 
di principii di governo, comecchè uno dei nuovi ministri, il La 
Farina, si dicesse repubblicano. Infatti, anch’egli assentì alla dichia- 
razione fatta dal nuovo presidente dei ministri alla Camera dei 
Comuni, che il nuovo Ministero avrebbe seguito la politica del pre- 
cedente, ed avrebbe insistito presso il duca di Genova per l’accet- 
tazione della Corona. Ora, quest’ ultima dichiarazione, fatta il 13 ago- 
sto, quando in Sicilia era già pervenuta la nuova dei rovesci del- 
l’esercito piemontese, quando adunque era manifesta la impossibilità 
che il re eletto accettasse la corona siciliana, dimostrava manife- 
stamente che non si voleva in alcun modo uscire dall’equivoco, 
forse perchè la realtà faceva paura, tanto era fosca e minacciosa. 
E la Rappresentanza nazionale, seguendo il Governo nella fallace 
via, eleggeva a suo presidente quello stesso Stabile che avea testè 
obbligato ad abbandonare il potere. Ad onta però dello studio che 
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tutti facevano di dissimularsi il vero stato dalle cose, questo im- 
ponevasi con la sua gravità. Ed è preziosa la confessione che in- 
torno a ciò leggiamo nei Ricordi del nuovo presidente dei mini- 
stri. « Noi arrivammo, scriv’egli, al Ministero in un momento assai 
sventurato ; e pria di tutto ci fu forza riconoscere che il prestito 
non era solamente opportuno, ma assolutamente indispensabile, 
essendo le casse dello Stato completamente vuote, e non bastando 
quanto perveniva dalla riscossione di diversi balzelli nemmeno alle 
spese ordinarie... Al 5 d'agosto, i Tedeschi erano rientrati a Milano, 
e noi fino al 16 di quel mese contavamo ancora sulla vittoria dei 
Piemontesi! Partiti avversi laceravano il seno della grande patria, 
e noi speravamo sempre quella concordia fraterna decantatata nei 
primi giorni del ridestarsi della nazione. Il re di Napoli preparava 
alacremente la sua spedizione contro la Sicilia, e noi speravamo 
sempre che ne saremmo stati preservati mercè la precarietà nella 
quale supponevasi, infondatamente, il suo trono! » Ma se questa 
era la eredità ricevuta dal precedente Ministero, perchè ostinarsi 
a dire che si sarebbero di esso seguite le orme, che nulla era in- 
novato all'infuori del nome di alcuni ministri? Avendo la politica 
dei Ministeri siciliani usciti dalla rivoluzione avuto la condanna 
dei fatti, il nostro Autore si domanda, se per avventura vi sarebbe 
stato modo di salvare la Sicilia. E qui egli è dalla evidenza delle 
cose indotto a mutare il suo concetto intorno l’adozione di mezzi 
straordinarii. Quei mezzi che dianzi erano stati da lui condannati 
come arbitrari, ora compariscono alla sua mente come necessari 
e provvidenziali. Ecco le sue parole: «In quanto all’armamento, 
perchè fosse corrisposto in qualche modo al bisogno, sarebbe oc- 
corso il potere di un dittatore... Nel secondo periodo, dopo la ca- 
duta di Messina, sarebbe stato del pari indispensabile un dittatore 
per dichiarare impossibile la lotta, e, padrone del potere venire 
perciò agli accordi. » Ma se un dittatore poteva rendere siffatti 
servigi, perchè non si propose di crearlo? Perchè, scrive l'Autore, 
« tra noi mancò sempre l’uomo che avesse potuto divenirlo. » Un 
paese che avea la fortuna di possedere Ruggiero Settimo, non può 
asseverare ciò senza compiere atto d’ingratitudine verso la Prov- 
videnza. Del resto, prendiamo atto volentieri della seguente dichia- 
razione dell'Autore nostro, la quale riduce a giusta stregua la re- 
sponsabilità del Ministero del 13 agosto sulla misera fine della 
rivoluzione siciliana, « Non ci potemmo armare a sufficienza perchè 
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non ne avemmo il potere; e chi dice che il Governo siciliano mancò 
esso di provvedere alla valida difesa dell’isola, dovrebbe comin- 
ciare dal mostrare come potevasi fare di più. » 


VI. 


Col sorgere del pericolo risorge il patriottismo: e questi uo- 
mini che aveano stentato di pagare alla patria il tributo pecuniairio, 
ora che sentono il nuovo Carlo d’Anjou rifare l’opera liberticida 
del 1282, i figli della patria del Vespro si accendono di un entu- 
siasmo bellicoso, e alla patria son lieti di consacrare la loro vita 
per difendere la sua libertà. All’annunzio del prossimo arrivo della 
spedizione napoletana, fatto alla Camera dei Comuni dal presidente 
dei ministri, si grida da tutte parti: guerra, guerra! con l’entu- 
siasmo col quale sarebbesi accolta la più lieta notizia. « Le mie 
parole, scrive il Torre Arsa, furono accolte con vivo entusiasmo, 
gridando i deputati e le ringhiere guerra, guerra! I Pari accol- 
sero in egual modo l'annunzio delle prossime ostilità, gridando pa- 
rimenti guerra, guerra! » Michele Amari fu mandato a Parigi e 
a Londra per perorare verso quei Governi la causa siciliana. Il 
presidente dei ministri riponeva grande speranza in questa lega- 
zione. Alle istruzioni date per iscritto al legato, egli aggiunse questa 
verbale, di significare al Governo francese che esso poteva contare 
sulla cooperazione della Sicilia rispetto alle cose italiane, purchè le 
si conservassero indipendenza e libertà. « Non v'è mezzo, scrive il 
Terre Arsa, che allora non avrei tentato per emancipare comple- 
tamente l'Isola dalla dominazione del re di Napoli.» 

Il nostro autore si studia di dimostrare che il Governo e la 
Camera nulla tralasciarono di quanto era in loro potere per rin- 
forzare la difesa di Messina e apprestare nuove forze alla patria. 
Il fatto è però, che tutto l’aiuto dato dal Governo centrale alla 
città assediata consistette in poche centinaia d’uomini capitanati 
dal colonnello La Masa, i quali non presero parte ad alcuna fa- 
zione, e quando il loro duce li condusse fuori di città col disegno 
di assalire alle spalle il nemico, lo abbandonarono. Onde Messina 
dovè colle sole forze proprie difendersi da un nemico che condu- 
ceva su di lei un esercito cinque volte più numeroso de’ suoi di- 
fensori, e guidato da un uomo feroce, che avea divisato di distrug- 
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gere la città piuttosto che farle alcuna concessione. L’uscita del 
maresciallo Paternò dal Ministero, nel quale aveva retto il dica- 
stero della guerra e della marina, fu una soddisfazione reclamata 
dall'opinione pubblica per l'abbandono di Messina. Il Torre Arsa 
si studia di difendere il collega dalle accuse che gli furono mosse ; 
ed è atto nobile codesto, tanto più laudabile, in quanto egli fosse 
convinto della ingiustizia di siffatte accuse: però egli stesso con- 
stata, che la opposizione contro il suo collega erasi diffusa per 
tutta l'isola, laonde il suo sacrificio era necessario. 

Ma non sufficiente lo giudicarono gli oppositori del Governo, 
a capo de'quali erasi venuto ponendo Benedetto Castiglia, eletto 
dopo la caduta di Messina. Uomo animoso quanto ingegno po- 
tente, il Castiglia consigliava che la Sicilia seguisse l'esempio del 
console Bonaparte, il quale, messo da parte il Direttorio, rese grande 
la Francia. Ma le condizioni erano troppo diverse, nè la Sicilia 
avea nel suo Governo un centro di corruzione siccome avealo 
avuto la Francia nel suo Direttorio. 


VII. 


Parte assai larga il chiarissimo Autore dei Ricordi assegna 
alla sua corrispondenza diplomatica. E noi gli dobbiamo sapere 
assai grado di codesto ampio ragguaglio, perocchè, mentr’esso ri- 
vela il grande zelo posto nel ministro degli affari esteriori affine 
di ottenere alla misera sua patria un efficace patrocinio da parte 
delle potenze occidentali, ci procura nel tempo stesso la conoscenza 
di fatti rimasti infin qui ignorati. Uno di questi fatti è però assai 
ingrato; e per noi che scriviamo queste linee oltre ogni dire pe- 
noso, a cagione dei vincoli di amicizia che ci univa con Carlo Ge- 
melli defunto in Bologna due anni or sono. Il Gemelli era stato 
mandato a rappresentare la Sicilia presso la corte granducale di 
Firenze. Di codesta missione dettò egli più tardi estesa relazione nella 
sua Storia delle relazioni diplomatiche tra la Sicilia e la Toscana: 
ora il Torre Arsa ci dimostra con argomenti incontestabili come 
non pochi dei documenti prodotti nella sua Storia siano stati da 
lui alterati per postume resipiscenze. Ma non pensò il Gemelli nel 
commettere questa frode, che essa non avrebbe potuto rimanere 
a lungo occulta? Il testo originale dei documenti conservati nel 
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grande archivio di Palermo era lì pronto sempre a smentire la sua’ 
frode. 

Leggendo la corrispondenza diplomatica nei Ricordî del Torre 
Arsa proviamo la stessa penosa impressione che ci destò la lettura 
delle corrispondenze di Daniele Manin coi rappresentanti della re- 
pubblica di Venezia a Parigi e a Londra. Così nell’uno come nel- 
l’altro ragguaglio, vediamo, da un lato, serbarsi una fede incon- 
cussa in aiuti immaginari, e dall'altro vediamo una ignobile gara 
da parte dei governi di Francia e Inghilterra nel tener vive spe- 
ranze alle quali non si avea intenzione alcuna di dare la sanzione 
dei fatti. E il Borbone, che ben conosceva questo proposito loro, 
stette fermo nel negare la sua adesione ad ogni proposta diretta a 
dare alla Sicilia una qualunque autonomia. 

Divisata la condizione politica della Sicilia dopo la caduta di 
Messina, l'Autore si pone alcuni quesiti per giustificare la condotta 
davanti ad essa tenuta dal Governo. Tornava utile alla Sicilia, si 
chiede egli, prolungare possibilmente la sospensione delle ostilità? 
Per ben intendere l’importanza di questo quesito, vuolsi avvertire, 
che dopo la resa di Messina, del quale evento il Filangieri avea 
dato notizia al suo sovrano con le parole terribilmente significative 
nella loro brevità: « Gl’incendi sono cessati; » dietro uffici dei co- 
mandanti delle navi francesi e inglnsi che erano nel porto di Mes- 
sina, il Filangieri diè il suo consenso a una sospensione delle osti- 
lità, restando egli in possesso del litorale di Messina da Milazzo a 
Scaletta. Ciò detto, sentiamo ora la risposta che l'Autore dà al que- 
sito sopraesposto: « Certo che sì, dic’egli, perchè occorreva aumen- 
tare e migliorare il suo armamento (cioè della Sicilia), e perchè 
l'Europa non ancora calma poteva fornire cagione a nuove com- 
plicazioni che avessero impedito il risorgere della nazione.» Pote- 
vasi piuttosto osservare, che avendo Francia e Inghilterra offerto 
la loro mediazione al Piemonte per la conclusione della pace Austro- 
Sarda, era ragionevole lo sperare, che le cose fossero condotte a 
tal segno da rendere possibile al duca di Genova di accettare col 
consenso delle potenze la corona Siciliana ehe non avea ancora 
ufficialmente ricusata. Ritenuto che convenisse valersi dell’armi- 
stizio, ovvia riesce la risposta agli altri quesiti, che, in dipendenza 
di quello, l'Autore viene esponendo, e cioè: sarebbe stata oppor- 
tuna una comunicazione alla Camera che potesse aprire l’adito a 
una crisi? Questo quesito si riferisce alla questione del rifiuto della 
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corona siciliana da parte del duca di Genova; se avrebbe compro- 
messo la dignità di popolo rivendicato a libertà il temporeggiare 
per guadagnar tempo e veder meglio nell’avvenire. Come il lettore 
vede, questi quesiti sono formulati in guisa che la risposta esce 
spontanea e indiscutibile. 

Non seguiremo l’Autore nella sua lunga e laboriosa rassegna 
della corrispondenza diplomatica tenuta dal Governo siciliano per 
tutto il tempo dell'armistizio. Osserveremo invece come questa cor- 
rispondenza venga a confermare l'influenza che gli eventi esteriori 
esercitarono sulla infelice riuscita della rivoluzione siciliana. La 
quale, già colpita dalle vittorie austriache nella guerra d’indipen- 
denza, nuovi colpi micidiali riceve ora dal trionfo della reazione 
in Europa e dalla disfatta di Novara. Dopo che il congresso di Gaeta 
avea deliberato il militare intervento delle potenze cattoliche nello 
Stato romano per ristabilirvi il dominio temporale dei papi; dopo 
che la violazione di febbraio era riuscita con l’esaltare a capo del 
governo repubblicano un candidato dell’impero; dopo che il Pie- 
monte era stato ridotto alla impotenza da una disfatta militare 
che fissava lontano il risorgere, che cosa rimaneva per la povera 
Sicilia più a sperare; in chi poteva essa più confidare all'infuori 
delle sole sue forze? 

Non può fare meraviglia che il popolo siciliano prima di ri- 
cevere la sua sentenza, assistesse con crescente commozione allo 
svolgersi della dolorosa trama degli eventi esteriori. « Durava sempre 
nella grande maggioranza, scrive il Torre Arsa, la concorde vo- 
lontà contro la dominazione dei Borboni e la dipendenza da Napoli; 
ma la ritardata e dubbia accettazione del duca di Genova, e il non 
favorevole andare degli avvenimenti sul continente italiano aveano 
fornito largo campo agli agitatori d'ogni genere. si gridava contro 
il Governo perchè si riteneva insufficiente l'armamento, si censu- 
rava la sua condotta, perchè ancora non fosse riuscito ad una de- 
cisione della nostra sorte, si rimproverava di debolezza perchè non 
godevasi la tranquillità dei tempi normali, e non vi era colpa che 
non gli si attribuisse. » L'atteggiamento assunto dalla guardia na- 
zionale dava al pubblico fermento un fomite assai pericoloso : impe- 
rocchè essa avesse di suo arbitrio costituito un gran Consiglio, il 
quale arrogavasi la facoltà di sindacare gli atti del Governo, e di 
concorrere in modo egualmente arbitrario alla tutela delle per- 
sone e della proprietà. « Quella grande preponderanza della guardia 
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nazionale, scrive l'Autore, fu una delle principali cagioni della de- 
bolezza dell'autorità governativa. » La Camere non potevano non 
sentire l'influsso della popolare agitazione. E ciò fu visto negli ultimi 
giorni del 1848, quando il ministro della guerra La Farina fece 
una esposizione alla Camera dei Comuni dello stato dell'’armamento 
per dimostrarne la insufficienza, e perciò la necessità di nuovi sa- 
crifici finanziari per accrescerlo: gli opositori colsero quella occa- 
sione per dar battaglia al ministero accusandolo di imprevidenza 
e d’incapacità. Alle requisitorie appassionate dei rappresentanti, le 
tribune ostili associarono il loro plauso; onde i ministri vedendo 
da ciò menomata la dignità del Governo, senza che alcuna vota- 
zione di sfiducia avvenisse, rassegnarono le loro dimissioni, che il 
presidente Settimo accettò. Ma non tardò la resipiscenza del fatto 
ingiusto e indecoroso. Nella seduta successiva della Camera, gli 
amici del ministero dimissionario levarono la loro voce in sua difesa; 
inoltre una pubblica dimostrazione fu organizzata in favore suo; 
e questa assunse tale proporzione, che i ministri si sentirono ob- 
bligati per sentimento di patriottismo, e sopratutto per non com- 
promettere l’ordine pubblico a ritirare le date dimissioni. Ma l’au- 
torità loro non fu restaurata dalla pubblica resipiscenza. « Fummo 
applauditi, scrive il Torre Arsa, è vero, fummo rimessi ai nostri 
posti quasi in trionfo, ma nel fondo non mutarono punto le con- 
dizioni del paese. Avanti la crisi, ci si addebitava la poca sicurezza, 
l’insufficiente armamento, il nessun risultato delle pratiche diplo- 
matiche, e dopo ci si predicò energia, energia, quasi che si fosse 
da noi mancato di volontà e di forza. » A comprovare come non 
fosse nel ministero la facoltà di riparare ai mali che si deploravano, 
l'Autore racconta il fatto di una domanda indirizzata in quel tempo 
ai governanti da una deputazione della guardia nazionale, di con 
cederle di trarre in arresto tre deputati, che ritenevansi capi della 
opposizione, ponendo questa concessione come condizione per dare 
al ministero l'appoggio della guardia! Il ministero rispose alla de- 
putazione che se ai tre rappresentanti fosse stato torto un solo 
capello, esso avrebbe denunziato al Parlamento la guardia na- 
zionale. 





LA RIVOLUZIONE SICILIANA NEGLI ANNI 1848 E 1849 227 


VIII. 


Così chiudevasi l’anno 1848, sorto raggiante di prodigiose spe- 
ranze per l’intera Italia, che nel suo corso eransi venute trista- 
mente dileguando. Ora alle ‘speranze erano successi i timori, e 
questi ebbero presto dalla realtà crudele conferma. La Sicilia fu 
prima a sperimentarla. Con l'avvenimento di Luigi Bonaparte alla 
presidenza della repubblica francese, la politica di quella potenza 
verso la Sicilia si mutò in senso avverso. Il precedente governo 
avea sostenuto nei negoziati coi commissari di Ferdinando II che 
la Sicilia dovesse avere un esercito proprio; il nuovo Governo lasciò 
cadere questa condizione, e il britannico lo segui in questa prima 
ritirata. 


Incoraggiato Ferdinando da questo nuovo indirizzo della po- 
litica francese rispetto alle cose siciliane, mandò fuori, il 28 feb- 
braio 1849, un proclama, che prese il nome di atto o ultimatum 
di Gaeta. Era esso una iniqua insidia che il tiranno tendeva ai 
popoli di là dal Faro. Infatti, egli prometteva loro uno Statuto, 
che osava chiamare fondato sulla Costituzione del 1812, quando 
di questa non era nemmeno un simulacro: basta infatti conside- 


rare l’articolo V, che diceva che la Sicilia avrebbe continuato a far 
parte integrante dell’unità del Regno delle due Sicilie, per compren- 
dere che essa non poteva avere nè indipendenza nà autonomia. A ciò 
si aggiunga che il monarca riserbavasi la facoltà di pubblicare il 
nuovo Statuto di lì a quattro mesi; lo che tradiva il suo disegno oc- 
culto, che era di disarmare il paese e sterminare i liberali; dopo ciò, 
dello Statuto siciliano avrebbe fatto quello che divisava già di fare 
del napoletano. Ad onta che codesta concessione non avesse alcun 
carattere di serietà, i governi francese e inglese non solo la accet- 
tarono per loro conto, ma diedero ordine ai due vice ammiragli ri- 
spettivi, che aveano tenuto infin qui l’ufficio di mediatori presso il 
governo di Sicilia, di dare pubblicità nell’isola all’uZtimatum di 
Gaeta, essendosi i governanti dell’isola rifiutati di ciò fare. 

In questo mezzo il Governo di Sicilia era passato in altre mani. Il 
Ministero Torre Arsa dopo essere stato portato sugli scudi dal resi- 
piscente popolo, era caduto per una legge, che dovea essere una 
delle maggiori sue glorie. Essendosi constatato dalla esperienza, che 
nè la Guardia nazionale nè le restaurate compagnie militari erano 
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sufficienti a tutelare l’ordine e la sicurtà pubblica, il Ministero avea 
presentato un disegno di legge per istituire un corpo militare ad- 
detto alla pubblica sicurezza. La Camera dei Comuni respinse la 
legge (8 febbraio): dopo lunghe e laboriose trattative si riuscì a 
coniporre un nuovo ministero, del quaie il principe di Butera ebbe 
la presidenza. Fu questo il Ministero al quale i due vice ammiragli 
Baudin e Parker fecero comunicazione ufficiale dell'atto di Gaeta. 
Visto per questa comunicazione, come non ci fosse più nulla a spe- 
rare per la Sicilia di fuori, il paese si apparecchiò alla estrema di- 
fesa del suo diritto. E prima di tutto, si rafforzò il Governo introdu- 
cendo nel Ministero gli autori principali della rivoluzione siciliana, 
Mariano Stabile e Pasquale Calvi: così finalmente riconducevasi lo 
Stato a’ suoi principii. Il nostro Autore invitato ad entrare nel nuovo 
Ministero col portafoglio delle finanze, dovè per cagione di salute 
declinare l’alto ufficio, e fu sostituito da Matteo Raeli. Il Torre Arsa 
fu portato invece alla presidenza della Camera dei Comuni. E come 
tristamente finisse la nuova guerra, che il Parlamento avea nella 
tornata del 24 marzo con tanto entusiasmo proclamata per rima- 
nere esso vittima di un infame tradimento, l’Autore nostro narra 
con forma rapida e concisa, non sopportando anche a tale distanza 
di tempo il suo spirito di fermare il pensiero a quella nera cata- 
strofe della sua patria. Dopo che il Parlamento ebbe accsttato la 
nuova mediazione offerta dal vice ammiraglio Baudin, fondata 
sulla promessa insidiosa del mantenimento dell’atto di Gaeta, esso 
si aggiornò per evitare la sua partecipazione a qualunque altro 
atto politico. « Da quel dì, scrive il Torre Arsa, lo stato di Palermo 
può immaginarsi e non descriversi; elementi contrari vi si agi- 
tavano in ogni senso. Più d’una volta la piazza fu sul punto d’im- 
possessarsi del Governo, e so per propria esperienza, che noi, per 
lo innanzi tanto popolari, fummo indicati come cagione d’ogni 
male. » Era un giudizio certamente calunnioso, e che si spiega per 
lo stato di febbrile effervescenza in cui trovavasi il popolo; il 
quale, dopo essere stato per un anno nutrito di vane lusinghe, si 
trovava ora improvvisamente davanti una sì crudele realtà. 


FRANCESCO BERTOLINI. 
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Declinava già il secolo terzo, ed era prossimo il finale trionfo 
della Chiesa, quando le vaste solitudini che si stendono intorno a 
Tebe, nell'Alto Egitto, cominciarono a popolarsi dei primi solitarii, 
di quei Padri famosi onde ebbe origine il monachismo. Lo spirito 
ascetico che li infervorava e li toglieva alla vita del mondo, non 
era uno spirito nuovo. A tacere dell'India, dove. l’ascetismo vestì 
le forme più singolari ed eccessive, e sembra confarsi in particolar 
modo all’indole di quelle genti, già la Palestina aveva veduto rac- 
cogliersi sulle rive del Mar Morto e nell’oasi d’Engaddi gli Es- 
seni, già lo stesso Egitto aveva conosciuto quei Terapeuti, che per 
darsi a vita solitaria abbandonavano padre e madre, moglie e figliuoli, 
uffici ed averi, facevano voto di povertà, e ponevano nella con- 
templazione il sommo della virtù. Esseni e Terapeuti uscivano dal 
grembo del giudaismo; ma la paganità ancor essa conobbe, almeno 
in qualche forma, l’ascetismo e le sue pratiche. Gli adoratori di 
Astarte si flagellavano a sangue, si tagliuzzavan le carni; i Cori- 
banti si eviravano in onor di Cibele; sino dal secondo secolo prima 
di Cristo, adoratori fanatici si facevano murare in celle anguste, 
intorno ai templi di Serapide, e in quelle consumavan la vita, rice- 
vendo per un pertugio lo scarso cibo che bastava loro a sostentarla. 
Ma l’ascetismo pagano è più filosofico che religioso. La morale di 
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Platone è una morale risolutamente ascetica; Diogene, che si riduce 
a vivere in una botte, e si priva persino della scodella con cui attin- 
geva l’acqua, nudo, di nulla desideroso, noncurante del giudizio 
degli uomini, è, a suo modo, un asceta; e asceti son quegli stoici 
che comprimono ogni appetito e stimolo naturale, predicano il rinun- 
ziamento del mondo, di propria mano si uccidono, e condensano la 
intera loro dottrina in due parole di cui gli anacoreti più austeri 
avrebbero potuto farsi divisa: astienti; sopporta. 

Gli è che l’ascetismo ha radici profonde nell'animo umano, e 
può, dati certi avvenimenti storici e condizioni di tempi, manife- 
starsi tra le genti più disparate, in relazione con isvariati costumi, 
sotto l'impero di dottrine religiose e morali in tutto dissimili. 

Ma se è vero ciò, è pur anche vero che il cristianesimo, affron- 
tandosi con la ormai decadente civiltà pagana, doveva favorire 
in particolar modo lo spirito ascetico, e porgere più opportuna 
occasione allo estrinsecarsi ed esplicarsi di esso. Molti sono i quali 
nel monachismo veggono come una istituzione parassitica, venuta 
su per una specie di adulterazione del sentimento religioso, e, più 
che consentanea, contraria al'a dottrina cristiana legittima e 
schietta; ma costoro sono in errore, sia pure che nell’error loro 
non manchi qualche parte di vero. Lo spirito di che la secolare 
istituzione del monachismo si crea, erompe dall’intimo della cre- 
denza cristiana, alita già per entro agli Evangeli. Con dire che il 
regno suo non è di questo mondo, Gesù aveva sfatato e vilipeso il 
mondo; con esortar gli uomini a rimettersi, pel soddisfacimento dei 
naturali bisogni, in quella Provvidenza che nutre gli uccelli dell’aria 
e veste i fiori dei campi, egli aveva asserita la vanità di ogni cura 
e sollecitudine terrena, biasimata la ricchezza, dannato il lusso. La 
povertà, l'umiltà, la semplicità, saranno virtù principali dei seguaci 
di colui che volle nascere in una stalla; e il dolore ancor esso di- 
verrà una virtù, giacchè quelli che piangono saran consolati, e di 
loro sarà il regno dei cieli. Chi vuol seguire Cristo dev’esser pronto 
a lasciare ogni cosa, il mondo e la vita: San Paolo espresse l'intimo 
pensiero dell’ascetismo cristiano quando disse quelle memorabili 
parole: desiderium habens dissolvi, et esse cum Christo. 

I primi Padri svolsero e determinarono vie più l’idea ascetica 
contenuta negli Evangeli, aggravando il dissidio fra Dio e il mondo, 
fra lo spirito e la carne, fra la salute e la vita. Tertulliano, che 
riempie della sua concitata operosità tempi per la Chiesa assai 
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burrascosi (n. nel 160, m. circa 11 240) fulminò con focosa eloquenza 
ogni gioia terrena, condannò ogni commercio di cristiani con pagani, 
avvilì le nozze, sostenne persino che i peccati mortali non possono 
dalla Chiesa essere cancellati, E la preoccupazione del peccato di- 
venta ingombrante, affannosa, incubo di un intero popolo di cre- 
denti. L'anima per un nulla si macchia e si corrompe, tanto più rea, 
tanto più immeritevole di perdono o di scusa, quanto maggiore il 
sacrificio divino inteso a redimerla. Un premio ineffabile, promesso 
alla virtù, splende dinanzi agli spiriti estasiati; ma questo premio è 
sì grande e sì alto; ma così ardua è la perfezione che si richiede a 
conseguirlo, che essi quasi se ne spaurano. E il grande avversario 
vigila e spia, prepara insidie e ruine, vaga a guisa di leone rug- 
gente, in cerca di preda, come disse l’apostolo. Quale speranza di 
acquistare la vita eterna, se a così grande acquisto non si consacra 
intera questa breve vita terrena? Un’ora perduta può essere la 
ultima occasione perduta; un istante può decidere dell’eternità: voi 
aspirate all’eterna salute e la vita vi basta appena a far penitenza 
dei peccati commessi. Meglio dunque rinunziare ad ogni opera che 
non tenda a quell’unico fine; meglio lasciare ogni altra via e met- 
tersi solo per quella che più diritta conduce alla meta: giù ogni 
impaccio; lungi ogni briga: fate come colui che, dovendo traver- 
sare un fiume impetuoso, depone sulla sponda i panni stessi che 
lo coprono, e nudo si lancia nell’onde. 

Ma se incitamento a disertare il mondo veniva al cristiano 
dalla sua stessa credenza, incitamento gli veniva pure, e non mi- 
nore, da quella società pagana in mezzo a cui gli toccava di vi- 
vere. Cristianità e paganità reciprocamente si negano e si esclu- 
dono. Pel cristiano convinto e fervente la paganità era il regno 
di Satana, adorato negli idoli; ed ogni forma, ed ogni movenza di 
quella vita e di quella civiltà gli riusciva sospetta ed odiosa. E il 
mondo pagano era, per giunta, profondamente corrotto. Certo, i 
tempi della maggior corruzione romana erano già passati. Sul finire 
del secondo secolo la licenza non è più tanto sfrenata, il lusso si 
modera, la ferità stessa degli animi si tempera; gli è che l’esauri- 
mento comincia e la povertà sormonta. Agli imperatori maniaci o 
imbecilli del primo secolo alcuni ne succedettero di alti e gene- 
rosi spiriti, i quali tentarono di riparare alla ruina, e vi riuscirono 
in parte; ma era quello ad ogni modo un mondo in dissoluzione, e 
le anime schiette e forti, che la nuova fede accendeva, nulla do- 
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vevano desiderare di più che di torsene fuori. Come vivere in mezzo 
a tante brutture senza lasciarsene contaminare? Come sottrarsi alle 
insidie di Satana rimanendo nello stesso suo regno? Viverci dentro 
e non contribuire, direttamente o indirettamente, se non all’ incre- 
mento, alla conservazione sua, era impossibile. Tertulliano aveva 
dichiarato idolatra chiunque esercitasse arti o mestieri che potes- 
sero in qualsiasi modo servire al culto degli idoli; ma quali erano 
l’arti o i mestieri da cui non potesse venire una involontaria coo- 
perazione a quel culto, se quel culto si ramificava, in isvariatis- 
sime guise, per entro la vita pagana tutta intera? Anzichè vivere 
in trepidazione continua, con lo spettacolo di nefandità innume- 
revoli perpetuamente sugli occhi, meglio era ritrarsi, segregarsi; 
non per fuggire il nemico, ma per poterlo affrontare con animo 
incolume, e con più sicurtà di vittoria, là dove non gli soccorreva 
la pompa del mondo, da lui medesimo artifiziata. 

Nè alle anime timorate mancavano altre ragioni per deside- 
rare e cercare la solitudine, Col cristianesimo nasce una cosa che 
non conobbero il paganesimo e il giudaismo: l'eresia. La nuova 
dottrina, mentre purifica e slarga l’idea morale, mentre sbarba le 
vecchie credenze superstiziose, eleva e nobilita il sentimento re- 
ligioso, propone pure allo spirito umano alcuni problemi, ardui ed 
involti, intorno ai quali saranno necessariamente chiamati ad eser- 
citarsi gl’intelletti più acuti, o più inquieti. Sorta appena la Chiesa, 
comincia dentro di essa il tramestio e la discordia delle opinioni, 
cominciano le defezioni e gli scismi. La stessa opera, perpetua- 
mente ripresa, dell'’apologia di fronte al paganesimo, acuisce più 
del bisogno gli spiriti, conferisce loro l’abito dell’ argomentazione 
e della contesa. Il secondo e il terzo secolo son pieni di eresiarchi 
impetuosi, sotto l’urto dei quali più d’una volta l’ortodossia, come 
una nave sbattuta dai venti, corre pericolo di affondare. Origene 
dirà, gli è vero, che l’eresia è un mezzo di cui Dio si serve a tener 
viva la dottrina, a far sì che mediante lo studio e la discussione essa 
sì chiarisca e si svolga; ma le sue stesse opinioni saran condan- 
nate, e molto prima di lui Sant'Ignazio, vescovo di Antiochia, avrà 
esortato i fedeli a guardarsi da quei lupi travisati che sono gli ere- 
tici, a fuggire il periglioso loro consorzio. 

Nemmeno nel grembo della Chiesa poteva il credente sentirsi 
sicuro, specie poi quando uno spirito letale di mondanità ebbe 
cominciato a penetrare la Chiesa stessa, quando, la pace fatta 
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con l'impero, la corruzione pagana cominciò ad ammorbare la 
società cristiana. Sembrava che l’atto, del resto essenzialmente po- 
litico, di Costantino dovesse, assicurando il trionfo della Chiesa, 
assicurarne pure l’opera rigeneratrice, e non fu; la Chiesa non ri- 
generò l'impero, ma contaminò sè stessa; e quando le ultime ca- 
lamità sopravvennero, quando i barbari irruppero a guisa di un 
fiume che straripi, il mondo che andava in isfacelo era pieno di 
tante abominazioni quante se ne possono veder fulminate nelle 
pagine incancellabili di Salviano. E a queste ragioni, che tutte 
consigliavano di recedere e di fuggire, e delle quali quando più 
potè l'una e quando l’altra, a seconda dei tempi e della varia 
indole di coloro che ad esse obbedivano, una ancora se ne può 
aggiungere, derivata dall'opera stessa di Costantino. Finchè la 
Chiesa era stata perseguitata e pericolante, il bisogno della difesa 
aveva accaparrati gli spiriti più vigorosi e più ardenti, non per- 
mettendo loro di cercare la propria salvezza se non nella salvezza 
comune. È quello il tempo dei grandi apologeti, di Giustino, di 
Ireneo, di Tertulliano, di Lattanzio, e di quei martiri meravigliosi 
in cui la sete di vita eterna generava un irrefrenabile desiderio 
di morte. Ma quando la Chiesa ebbe, nella persona stessa dell’im- 
peratore, trono e corona; quando il martirio non fu più possibile, 
quando fu assicurata la comune salute, parve a molti giunto il 
tempo di pensare più particolamente alla propria. Il pieno indi- 
vidualismo religioso comincia quando la Chiesa è costituita e trion- 
fante. 

Le persecuzioni non furono, nemmeno esse, estranee al moto 
che trasse nel deserto i primi solitarii, ma le cause generali e co- 
stanti di esso erano, come s'è potuto vedere, assai più antiche. 
Paolo, il primo degli eremiti si ritrasse dinanzi alla persecuzione 
di Decio; ma Antonio, dopo molti anni di vita solitaria, uscì dal 
deserto appunto per affrontare la persecuzione di Massimiano, e 
con la speranza di conseguire il martirio. Cessate le persecuzioni, 
il moto non cessa, anzi si allarga. Che ragioni d' indole tutta par- 
ticolare possano avere sollecitato l’uno o l’altro di quei fuggiaschi, 
non sì può certo negare. A più d’uno fu ragione l'esilio. Alcun 
altro, tramutatosi di ladrone e di omicida in penitente, cercò il 
deserto per espiarvi le colpe passate, ma fors’anche per sottrarsi 
al castigo che l'avrebbe potuto cogliere. Paolo, detto il Semplice, 
da non confondere con l’altro Paolo, primo eremita, sorprende la 
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moglie in adulterio, e tanto dolore, tanta vergogna ne riceve, che, 
abbandonata ogni cosa, fugge nel deserto. Malco fugge per non 
avere a tor moglie. Ma sì fatte ragioni particolari operano ap- 
punto perchè le generali operano; o sono eccezioni, le quali nulla 
tolgono e nulla mutano al carattere generale del fatto. I più, gli 
innumerevoli, cercano la solitudine perchè credono di trovare in 
essa le condizioni della salute, o perchè, come Antonio e Arsenio, 
credono a dirittura d’esservi chiamati da una voce celeste. A co- 
storo non mancava nemmeno la persuasione che può venire dai 
grandi esempii. San Giovanni Battista e Cristo stesso avevano sog- 
giornato nel deserto. 

I primi anacoreti appartengono all'Egitto, e non senza ragione. 
Anzi tutto l’ Egitto aveva tendenze e tradizioni ascetiche antiche; 
poi offriva particolare opportunità e comodità di luoghi. La vasta 
pianura in cui Tebe sorgeva, i deserti che da levante e da ponente 
premono il Delta, invitavano nelle loro solitudini coloro che il 
mondo impauriva, E in Egitto era Alessandria, la città opulenta 
e fastosa, la seconda metropoli del mondo pagano, tra le mura 
della quale si agitava un milione di abitatori, popolo mescolato di 
greci e di romani, che adoravano gl’idoli, e d’israeliti, più che 
greci e romani, invisi ai seguaci di Cristo. Ivi, non meno dei com- 
merci, fiorivano la filosofia e le tettere, e nell’incontro di due ci- 
viltà, quella d’occidente e quella d’oriente, lussureggiavano tutte 
le lascivie e tutte le corruzioni, imbaldarizivano le eresie. Non era 
soggiorno, se si toglie quello di Roma, che dovesse tornare più 
ingrato ai cristiani, e dal quale dovessero essi più volonterosa- 
mente ritrarsi. 

Dall’Egitto il moto si diffuse verso oriente, e non andò molto 
che le solitudini della Palestina, della Fenicia, della Siria, della 
Cilicia, furono popolate di asceti. Da prima gli eremiti non si al- 
lontanavano troppo dai luoghi abitati; ma poi, facendosi sem- 
pre più imperiosa la lor vocazione, cercarono i recessi più ine- 
splorati ed inospitali. Se non che crescendo a mano a mano il 
numero di quei fuggitivi del mondo, avveniva che parecchi, biso- 
gnosi di conforto o di guida, sì raccogliessero intorno ad alcuno 
più antico e provetto, della cui santità s'era sparsa intorno la 
fama. Così nel deserto nascevano nuovi consorzii, e nuova famiglia. 
Le sparse celle de’solitarii si raccostavano, e pur rimanendo separate 
e indipendenti, formavano il così detto lauro; si raccostavano an- 
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cora, e costituivano il cenobio e il monastero, sotto l’impero di 
una regola comune. Il numero dei monaci cresceva a dismisura. 
Pacomio, primo vero istitutore della vita monastica, ne raccolse 
parecchie migliaia nel suo celebre monastero di Tabenna. Nella 
regione di Arsinoe, Serapione n’ebbe sotto di sè 10,000. Dice Ruf- 
fino di Aquileja che nei deserti dell’Egitto tanti erano i monaci 
quanti gli abitatori nelle città, e se questa è iperbole, non è però 
così smisurata come pare. Vere città furono pressochè interamente 
popolate di reclusi : nella sola Ossirinco, non molto lungi dal lago 
Meris, lo stesso Ruffino trovò 10,000 monaci e 20,000 vergini. Ai 
tempi di San Gerolamo, non meno di 50,090 monaci convenivano 
in Tabenna per festeggiarvi la Pasqua. S' intende come l’impera- 
tore Valente potesse impensierirsi di un fatto che minacciava di 
mutare addirittura le basi della società, e ricorresse a provvedi- 
menti che suscitavano lo sdegno di San Giovanni Crisostomo, ma 
che, sebbene brutali, non erano senza qualche scusa. Le violenze, 
cui i monaci stessi, fatti esercito, diedero mano più d’una volta, 
in sostegno della stretta ortodossia, contro gli eretici, potrebbero 
anzi giustificarli. 

Ma, quando siensi passate in rassegna le cause tutte e le oc- 
casioni del moto che doveva dare al mondo il monachismo; quando 
siasi tenuto il debito conto delle sollecitazioni molteplici che ve- 
nivano dall'idea religiosa e dall'ambiente sociale, il moto stesso 
non sembra spiegato in ogni sua parte, la natura sua non è in 
tutto chiarita. Leggendo le storie che ne narrano gl’inizii e le 
posteriori vicenle, noi facilmente ci avvediamo di un altro ele- 
mento che opera in esso, e questo elemento, efficacissimo, benchè 
non sempre palese, è l'esempio. Infiniti che, per sè, non avrebbero 
disertato il mondo, nè rinnegata la vita, fanno l’uno e l’altro perchè 
l'esempio li trae. Se non che sì fatto esempio non opera propria- 
mente per un deliberato e consapevole desiderio che susciti in 
altrui di seguirlo; ma piuttosto per una specie di violenza che 
esercita, d'impulso. che genera, sopraffacendo gli animi ed impo- 
nendosi loro. Abbiamo qui, in altri termini, come un contagio 
morale, il quale invade gli spiriti a quello stesso modo che il con- 
tagio fisico fa dei corpi. 

Gli è un pezzo già che psichiatri e nevropatologi, usano della 
parola contagio per indicare il propagarsi di certe malattie men- 
tali e nervose da persone inferme a persone sino a quel punto 
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sane; e se tal uso può parere improprio, avuto riguardo ai mezzi 
della propagazione, i quali certamente nulla hanno di comune coi 
miasmi, e coi principii infettivi in genere, dei contagi fisici; im- 
proprio non è, avuto riguardo al modo della propagazione stessa, 
e alla impossibilità di resisterle date certe condizioni. Altri usano, 
ma forse meno opportunamente, la parola fascinazione. Checchessia 
del nome, il fatto è fuor d’ogni dubbio, e oggimai non v’è medico, 
il quale non sappia che si può contrarre l'epilessia assistendo agli ac- 
cessi di un epilettico; che tutte le nevrosi convulsive si trasmet- 
tono; che un suicidio ne provoca in certi casi molti altri; che certi 
delitti, commessi da uno, traggono altri dieci, o altri cento, a com- 
metterli; che la pazzia si attacca. Nè solamente gli uomini, ma i 
bruti ancora vanno soggetti a simili contagi; e nei bruti non può 
trattarsi di pensata e voluta imitazione. Il dottore Prospero Despine, 
uno degli scienziati che più hanno atteso a studiare il fenomeno 
del contagio morale, così ne esprime la legge: Qualsiasi manifesta- 
zione degli istinti, dei sentimenti e delle passioni, eccita quei mede- 
simi istinti, sentimenti e passioni in quanti individui sono in grado 
di ricevere l'influsso. Nel più gran numero dei casi questo in- 
flusso, o non produce effetti osservabili, o ne produce soltanto di 
limitati: il contagio, o non si manifesta, 0, combattuto e stretto 
tutto intorno da azioni e condizioni contrarie, investe solo i più 
prossimi e i meglio disposti, poi si arresta, e si perde. Così nel caso 
di certi suicidii e di certi delitti, che si propagano solo in iscarsa mi- 
sura, perchè troppi i ritegni e i contrasti, e perchè scarso il nu- 
mero di coloro che sieno in grado di ricever l’influsso. Ma fate” 
che una moltitudine si trovi insieme riunita, e in una condizione 
comune, vedrete il caso diffondersi con rapidità e intensità meravi- 
gliose. Sopra un campo di battaglia il panico di uno o di dieci può 
propagarsi a mille, a un intero esercito; in una sommossa l’atto bru- 
tale di un solo scatena in un baleno gl’istinti brutali di tutti. Date 
certe condizioni, il contagio può diffondersi con un insolito vigore 
e durare a lungo: allora vere malattie nervose e mentali, che in 
tempi ordinari colpiscono solamente alcuni, facilmente divengono 
comuni a intere classi d’uomini, a popoli interi. 

A tale proposito non sarà fuor di luogo ricordare alcuni esempii 
più famosi. 

Uno dei più strani e notabili è quello delle crociate di fan- 
ciulli, nel secolo xi. Molti cronisti narrano che, nell’anno 1212, 
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un pastorello per nome Stefano, nativo del villaggio di Cloies, 
presso Vendòme, annunziò di aver ricevuto una missione divina. 
Incontanente si sparse intorno il grido della sua santità e dei suoi 
miracoli; altri inspirati sorsero a confermare la parola di lui, e da 
tutte le province circostanti, i fanciulli, come tratti da forza irre- 
sistibile, accorsero, abbandonando i genitori e le case, intorno al 
nuovo apostolo. Andavano in lunghe file, ordinati, portando croci 
e orifiamme, ceri e turiboli, cantando inni, invocando il Signore 
perchè aiutasse il suo popolo. Ce n’erano di tutte le condizioni ed 
età, così maschi come femmine. Tanto era, dice lo storico Matteo 
Paris, il loro numero, che nessuna città avrebbe potuto contenerli. 
Il re, che era allora Filippo Augusto, cercò invano un rimedio: le 
cautele e le ingiunzioni dei genitori a nulla giovavano. I fanciulli 
sapevano deludere ogni vigilanza, 0, se trattenuti in modo che non 
fosse loro possibile la fuga, piangevano notte e dì, e ammalavano, 
soprappresi da strano tremore in tutta la persona. Loro proposito 
era di liberare la Terra Santa dalle mani dei Saraceni : a Marsilia, 
due pessimi uomini ne imbarcarono molti sopra sette navi, delle 
quali due si sommersero in mare, e l'altre fecero vela, non alla 
volta di Palestina, ma d'Alessandria, dove i fanciulli superstiti fu- 
rono tutti venduti. Lo strano avvenimento non sarebbe credibile, 
se non fosse attestato concordemente da tanti scrittori contem- 
poranei, dei quali alcuni vi scorgono la mano di Dio, altri l’opera 
del diavolo. Il moto, del resto, si propagò in Germania, e si ripetè 
poi altre due volte, nel 1237 e nel 1458. 

Un moto meno strano forse, ma non meno notabile, è quello 
dei disciplinati, che ebbe principio in Italia. La flagellazione, come 
esercizio espiatorio efficacissimo, era di uso assai antico, e nel se- 
colo xi S. Pier Damiano l'aveva caldamente raccomandata, non meno 
ai laici che ai religiosi; ma nel secolo xnI, l’uso di essa si genera- 
lizza improvvisamente, e si diffonde, come un contagio, per tutta 
la cristianità. Il commovimento, di cui io non debbo qui esami- 
nare le ragioni storiche e sociali, ebbe principio nel 1260 in Perugia. 
Un monaco padovano ci lasciò di quell’insolito avvenimento, mi- 
rabile agli stessi contemporanei, un’assai viva ed efficace pittura. (1) 
«Mentre l’Italia tutta, egli dice, era da molte scelleraggini inquinata, 


(1) Mi giovo della versione che si legge nel vol. I delle Origini del 
teatro in Italia del D'Ancona, pp. 98-100. 
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una commozione sùbita e nuova occupò da prima i Perugini, indi 
i Romani, di poi quasi tutte le popolazioni italiane, cui per modo 
sopravvenne il timor di Dio, che, nobili ed ignobili, vecchi e gio- 
vani, e perfino fanciulli di cinque anni per le piazze della città, 
nudi e sol coperti le parti vergognose, posto giù ogni ritegno, pro- 
cessionalmente incedevano, tenendo ciascuno in mano un flagello 
di cuoio, con gemiti e pianti acremente frustandosi sulle spalle fino 
ad effusione di sangue. Lasciato libero sfogo alle lagrime, come se 
cogli occhi stessi del corpo vedessero la Passione del Salvatore, 
imploravano piangendo la misericordia di Dio e della sua Geni. 
trice, supplicando che come ad altri innumerevoli peccatori, così a 
loro, penitenti, fossero perdonate le peccata. E non solo nel giorno, 
ma nella notte ancora, con ceri accesi, durante un freddo aspris- 
simo, a centinaia, a migliaia, a decine di migliaia andavano attorno 
per le chiese della città, e si prostravano umilmente innanzi agli 
altari, preceduti da sacerdoti con croci e stendardi. Altrettanto 
facevasi nelle ville e ne’castelli, sicchè delle voci gridanti a Dio 
sembravano risonare egualmente i campi ed i monti... Di tal repen- 
tina penitenza, che anche oltre i confini d’Italia per diverse pro- 
vincie si diffuse, non solo gli uomini dappoco, ma anche i sapienti 
si meravigliavano, pensando d’onde provenisse sì grand’impeto di 
fervore: massime che questa forma inaudita di penitenza non era 
stata istituita dal Sommo Pontefice, che allora risedeva in Anagni, 
nè persuasa da industria o facondia di qualche predicatore o di 
altra autorevol persona, ma aveva preso cominciamento da persone 
di semplice vita, le vestigia delle quali, dotti e indotti del pari di 
subito seguirono. » Dice il medesimo cronista che in sul principio di 
questa pia vanità da molti quei flagellatori arrabbiati si tenevano 
per pazzi, ma che cresciuta poi la devozione, era giudicato sacri- 
lego chi ne sparlava. Varii principi e città si opposero a quel com- 
movimento, e il Pontefice lo condannò; ma ciò non valse a fre- 
narlo e a reprimerlo. Esso si diffuse rapidamente per molta parte di 
Europa, e venuto meno una prima volta, si rinnovò molt’altre volte 
di poi. 

Sul carattere morboso di tali fatti non può cader dubbio. Il 
commovimento è involontario e irresistibile. Dice Giacomo da Va- 
ragine, parlando di quello dell’anno 1260, che coloro che più ne 
avevano riso in principio, furono poi i più zelanti a flagellarsi. E altri 
esempii potrebbero essere ricordati; le famose danze di S. Giovanni 
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e di S. Vito, i non meno famosi convulsionarii di Saint-Médard, ecc. 
Se in tutti questi casi il sentimento religioso ha parte grandissima, 
gli è che il sentimento religioso facilmente produce riscaldamenti 
di fantasia e turbamenti favorevoli alle psicopatie e alle nevrosi 
in genere. 

E un contagio morale noi dobbiam riconoscere nei fatti che for- 
mano le origini del monachismo. Le condizioni favorevoli e neces- 
sarie al suo diffondersi s'è visto che ci erano tutte, e però il movi- 
mento, cominciato che sia, per lungo tempo non si fermerà più. 
Quanto l’ambiente fosse propizio a cotali fenomeni mostra un altro 
contagio morale, solo in parte anteriore al monachismo, quello che 
dai martiri prende nome e carattere. Gli è noto che il desiderio 
del martirio degenerò in una specie di furore, e il culto reso alla 
memoria dei martiri in una specie d’idolatria. Se infuriando la per- 
secuzione fosse lecito sottrarsi con la fuga al pericolo, era dubbio ; 
i più giudicavan che sì, Tertulliano sentenziava che no. Molti al 
pericolo correvano incontro, biasimati, bisogna dirlo, dalla Chiesa. 
Come un martire altri martiri, così un anacoreta chiamava altri 
anacoreti; perchè tale era la condizione delle coscienze che un 
piccolo impulso bastava oramai a travolgerle. Immergete in una 
soluzione soprasatura di un sale un cristallo della stessa sostanza 
o di una sostanza isomorfa; immediatamente le molecole sospese 
nel fluido si raccolgono, e obbedendo a una legge comune, si com- 
pongono in cristalli, eguali tutti a quel primo. 

Jl contagio morale, nel caso nostro, si dà a conoscere, non solo 
per la diffusione rapida e larga, ma ancora per la condizione e 
pel carattere di taluni di coloro che investe. La durissima vita 
del deserto poteva sino ad un certo punto confarsi agli uomini 
adulti, ma non ad esseri umani per sesso, 0 per età, più deboli e più 
bisognosi di tutela e di aiuto. Il deserto a costoro avrebbe dovuto 
incutere terrore e, ciò nondimeno, li attirava. Di molti fanciulli 
è ricordo che abbandonarono le case per andare a vivere nei cenobii, 
o a dirittura con eremiti: Paolo, primo eremita, a quindici anni si ri- 
trasse in un monte dove consumò la vita; Apollo, altro eremita, non 
ne aveva di più quando riparò nel deserto. Quanto alle donne, fu in 
breve così grande il loro numero, che si dovette pensare a eri- 
gere per esse appositi monasteri, a tacer di quelle che travestite 
e sconosciute vissero in quelli dei monaci. 

Si dice spesso che le malattie nervose e mentali sono più par- 
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ticolarmente proprie dei tempi nostri. Certo le condizioni del vivere 
presente, così turbinoso e angosciato, paiono doverle in molti modi 
suscitare e promuovere: ma forse troppo si afferma e troppo riso- 
lutamente. Non si dimentichi che non poche di tali malattie, con 
somma diligenza ora osservate e descritte da patologi specialisti, 
per lo innanzi, o non si consideravano come malattie, o si attri- 
buivano a malefizii o ad azione diabolica. Le grandi e generali 
psicopatie de’ tempi andati, delle quali abbiam veduto alcuni esempii, 
sono sconosciute al tempo presente; e nulla, per aggiungere a quelli 
un altro esempio, nulla è nella società nostra che possa darci un 
concetto, nemmeno approssimativo, della spaventosa pazzia che 
forma il fondo dei processi contro alle streghe, in pieno Rinasci- 
mento. Anche il monachismo è morto, o sta per morire, e anche 
il monachismo è, considerato sotto un certo aspetto, una grande 
psicopatia, il portato, oltrechè di cause storiche imperiose, di un 
formidabile contagio morale. 

Ciò premesso, non ci stupiremo di trovare nella vita degli 
asceti del terzo e del quarto secolo (per non parlar che di quelli) 
un gran numero di atti e di fatti i quali non sembrano potersi ac- 
cordare con una intera sanità di mente; come non ci stupiremo 
vedendo tali atti e fatti reagire sullo spirito di chi li compie, e 


promuovere nuovi turbamenti e nuove insanie. Gli effetti diventan 
cause, e le cause si accrescono dell’aggregazion degli effetti. Ve- 
diamo ora quali fossero le condizioni, le singolarità, le violenze di 
quella vita che per secoli fu considerata come esemplare e sopra 
tutte l'altre perfetta. 


II. 


Della vita dei Santi Padri nel deserto ci sono pervenute co- 
piose notizie, di che non è punto-a meravigliare se si pensa alla 
straordinaria ammirazione che quegli atleti, come li chiamavano, 
inspirarono negli uomini del tempo loro. Le celle degli anacoreti 
diventarono come altrettanti santuarii, a cui i pellegrini traevano 
in folla. Tanta era la ressa dei cristiani e dei pagani, degli orto- 
dossi e degli eretici, dei malati e dei sani, accorrenti a veder San- 
t'Antonio, a ricevere l'insegnamento o il conforto della sua parola, 
che convenne allestir con cammelli un apposito servizio di trasporti 
dalla città di Afroditopoli (l'una delle quattro di tal nome, e cer- 
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tamente quella della Tebaide) sino al ritiro di lui, traverso il deserto. 
Narra Cassiano che essendo stati in Palestina, presso Tecne, uccisi 
alcuni monaci dai Saraceni, accorse a disputarsene le spoglie un 
innumerevole popolo e ne nacque una vera battaglia. Chi aspirava 
a crescere in perfezione non poteva far cosa più utile che intra- 
prendere un viaggio per i luoghi fatti illustri dai solitarii. Giovane 
ancora, San Gerolamo, uno dei più ardenti propugnatori della vita 
eremitica, ed eremita egli stesso un tempo nel deserto calcidico, 
aveva visitato i monasteri dell'Asia Minore, della Siria, dell’ Egitto, 
e d'altri luoghi; Paola, la fedele amica di lui, visitò i monasteri 
dell'Egitto e più particolarmente quelli della Nitria. Viaggi consi- 
mili intrapresero Ruffino d’Aquileja, Palladio, vescovo di Elenopoli 
e altri: Ruffino ebbe compagna Melania, dama romana d'’ illustri 
natali e di grande pietà. A costoro debbiamo quanto ci è noto della 
vita dei Santi Padri. San Gerolamo scrisse le vite di San Paolo, di 
San Malco e di Sant'Ilarione; quella di Sant'Antonio fu scritta (non 
c'è buona ragione per dubitarne) da Sant'Atanasio, che ne raccolse 
le notizie da monaci che avevano conosciuto e praticato il prin- 
cipe degli asceti. Ruffino, Palladio, Teodoreto, vescovo di Ciro, Gio- 
vanni Mosco, alcun altro, il cui nome o non giunse sino a noi, 0 
non importa ora di ricordare, scrissero con intendimenti più larghi, 
raccogliendo notizie di molti, che essi stessi conobbero, o di cui udi- 
rono narrare ad altri la vita. 

Non è questo certamente il luogo per tentare una critica del 
copioso materiale biografico contenuto in tali racconti; ma prima 
di procedere oltre è pur necessario rispondere a una domanda, e ri- 
solvere un dubbio; qual è, in generale, la credibilità loro? Il darne 
giudizio non è così difficile come potrebbe a prima giunta sem- 
brare. 

La vita di San Malco, scritta da San Gerolamo, è certo più 
romanzo che storia, e anche nelle vite di San Paolo e di Sant’ Ila- 
rione, da lui dettate, si può riconoscere una parte che, se non è 
finzione poetica a dirittura, ha della finzione molti caratteri. Non 
bisogna dimenticare a questo proposito che il più elegante fra gli 
scrittori ecclesiastici, il discepolo del famoso grammatico Elio Do- 
nato, e del non meno famoso retore Cajo Vittorino, l’ammiratore 
appassionato e lo studiatore assiduo di Cicerone, era condotto, non 
meno dalla coltura sua, che dall’indole del suo ingegno, e dai sen- 
timenti dell'animo, ad amplificare, ornare, variare i soggetti intorno 
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ai quali prendeva a dettare. La vita che di Sant'Antonio scrisse 
Sant’Atanasio, sebbene non priva di esagerazioni manifeste, e gli 
altri racconti testè ricordati, sebbene non mancanti di cose mera- 
vigliose e incredibili, non mostrano in generale quella tendenza che 
spicca nelle narrazioni di San Gerolamo, e rappresentano certo 
assai meglio la tradizione vulgata e comune. 

Del resto, quando si discute della veridicità e della credibilità 
di tutti questi racconti presi insieme, considerati come un corpo 
unico di storie e di notizie, giova anzi tutto, sorpassando alle dif- 
ferenze che quanto a indole sono dall’uno all’altro, distinguere 
dentro di essi due parti, che possono separarsi agevolmente, e che 
a me, pel proposito mio, importa di separare. L'una di queste parti 
è quella in cui si narra come il santo si ritrasse dal mondo, come 
prese stanza nel deserto, come visse macerando le proprie carni e 
pregando; l’altra è quella in cui si dice l’opera di lui in beneficio 
del prossimo, gl’'insegnamenti salutari e i miracoli: la prima con- 
cerne più propriamente l’asceta; la seconda, l’apostolo e il tauma- 
turgo. Queste due parti sono spesso intrattessute fra loro, sebbene 
rispondano di solito a due diversi periodi della vita del santo, dei 
quali l’uno precede e l’altro sussegue; ma, come i fili diversamente 
colorati di un medesimo panno, esse si possono sceverar facilmente. 
Che nella seconda, quella riguardante l’ apostolo, e più particolar- 
mente il taumaturgo, sieno più favole che non nella prima, s’in- 
tende di leggieri, perchè tratta cose intorno alle quali si esercitò 
sempre con ispiccata predilezione la fantasia popolare, grande in- 
ventrice di meraviglie. Ad ogni modo anche qui può essere assai 
più verità che a prima giunta non paia. Non tutti i miracoli nar- 
rati di quegli uomini santi sono menzogne, sebbene non sieno mi- 
racoli. La scienza moderna ne spiega parecchi, naturalmente, come 
la repentina guarigione d’indemoniati, o di paralitici: di altri riu- 
scirà a dare forse la spiegazione più tardi, senza negarli. Comunque 
sia, tutta questa parte io posso lasciare da un canto, dacchè è mio 
proposito di considerare, non l’apostolo, o il taumaturgo, ma sem- 
plicemente l’ asceta. 

Quale dunque la credibilità dei racconti che concernono l’asceta? 
Non esito a dire che tale credibilità è pressochè intera; ma bisogna 
avvertire come va intesa. 

Veramente, non è una sola notizia particolare di cui possa 
affermarsi, senz'altro, la verità e l’esattezza : la stessa concordanza 
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di due racconti diversi, nel caso singolo, non prova nulla, perchè 
entrambi possono derivare da una testimonianza o da una tradi- 
zione mendace. Ciò nondimeno, il non potersi provare la verità di 
nessun racconto particolare, non infirma menomamente la credi- 
bilità della storia generale, che dentro di sè li comprende. Così, 
date certe condizioni, noi possiamo esser sicuri della bontà di un 
mucchio di monete, anche sapendo che nel mucchio ce ne sono 
alcune false e perfettamente imitate. Noi non siamo in grado di 
dire: questa è falsa e quest'altra è buona; ma siamo tuttavia certi 
che le più son buone. La verità delle notizie che ci sono pervenute 
intorno ai Padri del deserto è una verità generale, appena meno- 
mata dagli errori e dalle menzogne sparsevi dentro; è una verità 
che risulta dall’affrontarsi e dal corrispondersi delle singole notizie 
tra loro, dagli elementi comuni che sono in tutte, e confermata 
da quanto noi, per altre testimonianze indiscutibili, per istudii di- 
retti, per comparazione, sappiamo dello spirito e delle pratiche 
dell’ascetismo. Noi non possiamo dubitare della verità di quanto 
narrano i biografi degli asceti nostri, quando gli stessi fatti, 
le stesse pratiche e stranezze troviamo, per esempio, nella vita 
degli asceti dell'India. Ciò che non è propriamente vero è ve- 
rosimile, e in tal caso il verosimile ha quasi lo stesso valore del 
vero. Ciò chiarito, possiamo procedere sicuramente all'esame dei 
fatti, curiosi e mirabili, che la vita dei grandi asceti ci offre: 
avverto che io mi atterrò assai più a quanto si narra di quegli 
anacoreti portentosi che anni e anni, e spesso l’intera vita, consu- 
marono nella solitudine più rigorosa, perduti nell’orror del deserto, 
che non a quanto si narra di quei meno illustri atleti che ripara- 
rono nei cenobii. Come ognuno può intendere, la storia dei primi 
si offre assai più acconcia al proposito mio. 


III 


Cominciamo dal principio, da quell'ora solenne in cui il futuro 
abitator del deserto, maturati già nel suo animo i pensieri e i motivi 
del recesso, s'accinge ad abbandonare il mondo per sempre. È un vero 
strappo morale quello ch’ei compie, e a compierlo è forza che egli 
comprima e soffochi parecchi degli istinti più imperiosi dell’umana 
natura. S'egli è ricco, nato e cresciuto fra le lautezze, si spoglierà 
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d'ogni avere, distribuirà il tutto ai poveri; se ha genitori, o fratelli, 
o moglie, o figliuoli, si torrà al loro affetto, più non li conoscerà: 
alla patria terrena volterà le spalle, tutto converso alla patria ce- 
leste. Già nell’asceta muore l’uomo, sebbene non sempre il rinun- 
ziamento e il distacco debbano essersi fatti senza contrasto e senza 
spasimo. Non si rinnega la società dei proprii simili, non si rinnega, 
più particolarmente, la famiglia, senza uno di quei sovvertimenti 
interiori, che, se non sono già morbi dell'animo essi, preparano ai 
morbi la via. La estinzione degli affetti più naturali e più santi, di 
quelli soprattutto che la comunanza del sangue consacra, è fatto 
di cui la storia del monachismo offre esempii infiniti Essa si compie 
nell’animo di quei primi Padri della vita monastica, e che si compia 
ci sembra, a dir vero, non tanto strano, se pensiamo al concetto 
che essi avevano del matrimonio, all’orrore che ispirava in essi il 
mistero della generazione, a quel loro vedere in ogni cosa conta- 
minazione e peccato. Come mai avrebbero potuto essere sacri per 
essi affetti che traevan l'origine da fonte sì impura? Macchiata e 
maledetta la carne, qual pregio potevano avere gli affetti nati dalla 
carne? E se questa si conculcava e si macerava, perchè non ispe- 
gnere quelli? Lo spirito umano non cessa d’essere logico in qualche 
modo nemmeno quando sogna o delira. Si narra di un uomo di 
Tebe, il quale andò una volta a trovare l'abate Sisoe e domandò 
di essere ricevuto tra i monaci. Per prima cosa Sisoe volle sapere 
se avesse famiglia, e saputo che aveva un unico figlio : Va, gli disse, 
prendi il fanciullo, gettalo in un fiume, e poi sarai fatto monaco. 
Eil padre andò, e obbediente all’ordine ricevuto stava per rendersi, 
con l’uccisione del proprio figliuolo, degno del monacato, quando 
giunse un messo di Sisoe a trattenerlo. Giovanni Cassiano racconta 
la storia di un certo Muzio, che accompagnato dal solo figliuolo 
che aveva, un bambino di otto anni, lasciò ogni cosa sua, e chiese 
d’essere ammesso in un monastero. Non gli fu negato; ma si volle 
mettere alla prova il suo cuore, la sincerità della sua vocazione, 
e la saldezza del proposito. Come s’era spogliato d’ogni ricchezza, 
così ancora doveva spogliarsi dell’affetto di padre, giacchè colpe- 
vole è il cuore in cui viva altro affetto che quello di Dio. Il 
fanciullo fu separato da lui, vestito di panni logori, nudrito ap- 
pena, maltrattato, battuto. Il padre vide tutto ciò, assistè giorno 
per giorno allo strazio della sua creatura; ma (son queste le proprie 
parole del narratore) tanto era il suo amore per Cristo, tanta la 
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virtù della sua obbedienza, che nessun pensiero si diede di ciò, 
solamente sollecito della umiltà e perfezione propria. Nè certo era 
il più duro dei padri quello che pur pensava a condurre il figliuolo 
con sè: altri li abbandonavano addirittura, facevano conto di non 
averli mai avuti. E se coi figli era lecito usare in tal modo, come 
non sarebbe stato coi genitori, coi fratelli, con la moglie? Sant'An- 
tonio, quando si ritrasse a vita solitaria, non aveva più genitori, 
ma aveva ancora una sorella, bambina, bisognosa di custodia e di 
aiuto. San Malco abbandona i genitori che volevano dargli moglie, 
e vive molt’anni nel deserto di Calcide, in compagnia dei monaci 
che v'aveano stanza: mortogli il padre, fa divisamento di tornare 
in patria per consolare la vedovanza della madre; ma l’abate lo 
ammonisce essere quella una insidia del demonio e come #2 tornar 
che fa îl cane al proprio vomito. Sant'Abramo abbandona la moglie 
il giorno stesso delle nozze. Potrei moltiplicare gli esempii, ma 
parmi superfluo: alcun altro, del resto, ne vedremo in seguito. 

Non di rado, l’asceta si crede chiamato a vita solitaria da una 
voce, o da altro avvertimento del cielo. Essendo di diciotto o 
venti anni, Sant'Antonio entrò un giorno in una chiesa e udì leg- 
gere quelle parole dell’ Evangelo di Matteo: Se vuoi essere perfetto, 
vendi ogni cosa tua, dona ai poveri, e seguimi. Senza dimora egli 
va ed esegue il comandamento divino. 

Di solito l’anacoreta, sui principii della nuova sua vita, non 
si dilungava troppo dai luoghi abitati, oppure passava alcun tempo 
in un monastero, e ciò per fare sperimento delle proprie forze, e 
meglio assuefarsi ai rigori e alle asprezze cui ardeva di sottoporsi; 
ma quando l’uomo antico era finalmente vinto in lui, quando la 
natura era agguerrita abbastanza, e ii desiderio di tentar prove 
più ardue non si lasciava oltre frenare, egli rompeva gli ultimi le- 
gami che ancora lo stringevano al mondo, e risolutamente, libero 
d’ ogni impaccio, e scarco di ogni peso, si affacciava al deserto, 
come ad un mare di là dal quale fosse il porto e la terra di pro- 
missione. 

Questo primo incontro di una creatura umana e di una natura 
vota di umanità, di una creatura viva e di una natura come as- 
siderata nella morte, incognita, misteriosa, non poteva essere senza 
ansie e senza terrori. Con tutt’ altr'occhi guardava l’asceta il de- 
serto che non faremmo noi. Il deserto sgomenta roi pure, ma perchè 
vediamo in esso come una lacuna nella trama della vita, perchè 
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la solitudine sua ci avverte che la terra e il cielo son ivi contrarii 
a quanto vive, o a quanto più altamente e più nobilmente vive. 
Ma all’asceta doveva il deserto incutere terrore, non tanto per ciò 
che in esso non era, quanto per ciò che era, o la credula fantasia 
vi poneva. Lasciando il mondo, egli credeva sì di fuggire un pe- 
ricolo, ma per affrontarne un altro, se men formidabile, certo più 
oscuro; sapeva di andare incontro a nuove e disperate battaglie. 
Quel silenzio e quella quiete delle solitudini erano una menzogna, 
un inganno: il deserto non era il regno della morte; era, pur troppo, 
il regno di Satana e degli spiriti suoi. L’asceta fuggiva gli uomini 
per combatter coi diavoli. Egli aveva letto nelle Scritture che Azazel 
abita nel deserto come in proprio regno, e che il deserto è sede 
d’impurità; sapeva che nel deserto, e non altrove, Satana aveva 
ardito di tentar Cristo. E non a tutti toccava la fortuna che toccò 
a Sant'Onofrio, d’esserci condotti e guidati dal proprio angelo cu- 
stode. 

Segregato dal mondo, in prossimità di borghi e villaggi, o in 
piena solitudine, l’asceta sceglieva, o colle proprie mani si costruiva, 
un abitacolo conveniente al nuovo suo stato, e alla vita che inten- 
deva menare. E quanto si narra di tali abitacoli (chè non so come 
si potrebbero altrimenti chiamare) basterebbe spesso di per sè a 
incutere stupore, spavento, pietà. Sant’ Antonio abitò un tempo in 
un sepolcro, poi più tardi, addentratosi maggiormente nel deserto, 
in un castello abbandonato, pieno di animali velenosi. Di una Ales- 
sandra (per citare anche una donna) narra Palladio come stesse 
rinchiusa in un sepolcro dodici anni. Altri vissero in ispelonche, 
come San Paolo; altri in cave abbandonate, in fosse, in pozzi ina- 
riditi. Macedonio durò quarantacinque anni in una fossa scoperta. 
Alcuni si costruivano celle, ma quali celle! Sant’ Ilarione se ne fab- 
bricò una larga quattro piedi, alta cinque (meno di lui) lunga poco 
più del suo corpo. Un Marciano di Ciro, di cui narra la storia Teo- 
doreto, andò più oltre: la cella sua era angusta per modo che egli 
non vi capiva nè ritto, nè disteso. Molti, del resto, specialmente 
in Asia, favoriti dal clima, o da singolare robustezza di comples- 
sione, sdegnarono ogni riparo, e passarono molt’anni, o anche la 
intera vita, allo scoperto, esposti al sole, alla pioggia, a tutte le in- 
clemenze del cielo, come i solitarii dell’ India. Fra costoro ottengono 
la palma gli stiliti, i quali, non solo non avevano, d’ordinario, di- 
fesa alcuna, ma nemmeno si potevano muovere in cima alla co- 
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lonna che li reggeva. San Simeone, detto appunto Stilita, passò 
quattr’ anni sopra una colonna di quattro cubiti, dodici sopra una 
di dodici, altri dodici sopra una di venti, altri quattro sopra una di 
trenta, il resto di sua vita sopra una di quaranta. Così almeno rac- 
conta Antonio suo discepolo e biografo. Quale poi l'arredamento 
del tristo abituro, quando abituro pur v'era, si può immaginar fa- 
cilmente: una stuoia per coricarsi, quando il santo non preferisse 
dormir sulla nuda terra con una pietra per capezzale; un orcio da 
attingere acqua, quando il santo non avesse lì vicina una vena 
d’acqua o uno stagno per dissetarsi; alcuni arnesi e utensili da 
lavoro. . 

Se povera la stanza, non meno povere le vesti. Le sordide vesti 
debbono dare indizio di anima candida, dice San Gerolamo. San- 
t'Ilarione vestiva di un rude e semplice sacco, cui l’acqua mai non 
toccava, e non lo smetteva se non ridotto in brandelli. Sant’ An- 
tonio si copriva di pelli di capra. Di Sant’ Abramo si narra che 
in cinquant'anni, quanti durò nella vita solitaria, non mutò una 
volta sola indumenti. La veste, di cui più nomi e fogge sono in- 
dicati negli scrittori, copriva di solito un cilicio. Altri, anche più 
sdegnosi di vanità, e severi al corpo, preferivano di starsene ignudi. 
Pafnuzio trovò Sant’ Onofrio fatto tutto peloso, come una bestia, 
ignudo, con solo un grembiule di foglie attorno alle reni. In Meso- 
potamia, e nel deserto scetico, erano numerosi solitarii i quali vi- 
vevano interamente ignudi, come i gimnofisti dell'antichità, come 
molti fachiri dell'India e santoni maomettani anche al tempo no- 
stro. Dall’ascetismo al cinismo non è che un passo. 

Che gli anacoreti smettevano ogni cura del corpo, giudicandola 
vile e peccaminosa, è superfluo avvertire. Sant’ Ilarione si tosava 
una volta l’anno, a Pasqua; ma altri, più perfetti, lasciarono cre- 
scere i capelli fino a farsene un manto. Se non lo lavava l’acqua 
che gli pioveva addosso dal cielo, l’asceta non si lavava, perchè 
la mondizia del corpo gli sembrava lordura dell’ anima. Epitteto 
disse: La pulitezza è pel corpo ciò che la purità è per l’ anima; 
ma Epitteto era un pagano e un filosofo: San Gerolamo, cui di- 
spiaceva che vergini adulte si lavassero, sconsigliava risolutamente 
il bagno ai monaci. Di Sant’ Abramo si racconta che dal dì della 
sua conversione non si lavò più nè il viso, nè i piedi (del resto 
non è nemmen da discorrere): e pure dice Sant’ Efrem, suo bio- 
grafo, che l’aspetto del sant'uomo era come di un fiore immarce- 
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scibile, e che nel volto di lui si riconosceva la purità. Ben lontani 
oramai erano i tempi di quelle dame romane, che per serbare la 
freschezza e la morbidezza della pelle usavano bagnar le membra 
in latte d’asina. Che un vero asceta non dovesse pensare a libe- 
rarsi da certi ospiti importuni si capisce, e a me basta d’ averlo 
accennato. 

Di che viveva l’anacoreta? Vedremo, tra poco, che uso egli 
facesse del cibo, e come anche del cibo sapesse giovarsi per tor- 
mentare sè stesso; ma quel tanto ch’era pur necessario a sosten- 
tare il suo misero corpo, a non morire d’inedia, d’onde lo traeva, 
come sel procacciava? Non a tutti era concesso di fare come quei 
pabulatores della Mesopotamia, che, senza torsi altro fastidio, pa- 
scolavano l'erba. Ripetono pure sovente questi narratori delle gesta 
degli anacoreti che non tutti sono atti a tutto. San Paolo ebbe, 
finchè visse, se non mente San Gerolamo, cibo e vestito da una 
palma. Altri, non sopperendo loro la natura il necessario, lavora- 
rono la terra per procacciarselo, formarono e coltivarono alla me- 
glio, a canto alle loro celle, un poco d’orto. Intorno ai monasteri, 
popolati di numerose famiglie di imonaci, sorsero spesso piantagioni 
estese e fiorenti. Il lavoro, che la società pagana aveva disprezzato 
e avvilito, considerandolo come occupazione solo degna di schiavi, 
il lavoro fu un dovere per i monaci dei primi tempi. San Gerolamo 
lo consiglia nella Epistola a Rustico ; lo prescrive San Pacomio nella 
sua Regola. Chi non attendeva a lavorare la terra, attendeva ad 
alcuna industria, e l’opera delle proprie mani o donava, o vendeva, 
o cambiava con le cose onde aveva bisogno. Spesso anche uno stesso 
anacoreta attendeva a più lavori. Nell'ultimo tempo di sua vita 
Sant’ Antonio coltivava un campicello, e tesseva sporte da presen- 
tare a coloro che gli recavano alcuna cosa. Un Giovanni, ricordato 
da Ruffino, fabbricava cingoli pei giumenti. Palemone e Pacomio 
tessevano cilici, ei monaci istituiti da quest’ultimo tessevano stuoie. 
Il lavoro nei cenobii doveva essere considerabile, se è vero ciò che 
afferma Cassiano, che i monaci d'Egitto col frutto dell’opera loro 
non solo sopperivano ai proprii bisogni, ma sovvenivano ancora 
largamente agli altrui, mandando vettovaglie nei luoghi travagliati 
dalla carestia, e nelle città, ai carcerati. Chi viveva remoto da luoghi 
abitati, aspettava il passaggio di una carovana per vendere o per- 
mutare l’opera delle sue mani. Ma molti, desiderosi di più perfetta 
segregazione, anche da questa necessità si emancipavano. 
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La segregazione piena ed intera era l’ultima, logica conseguenza 
del principio che traeva nel deserto l’anacoreta. Se fuggire il mondo 
è virtù, chi più lo fugge più è virtuoso: se il consorzio degli uo- 
mini è di danno, la compagnia, sia pure di un singolo uomo, non 
può essere senza pericolo. Qual meraviglia pertanto che questi santi 
fuggissero spesso dinanzi all’accorrere dei pellegrini, rifiutassero 
di accogliere nelle loro celle un discepolo? Sant’ Antonio, in quel 
suo castello abbandonato, stette chiuso vent’ anni, ricevendo due 
volte l’anno, dal tetto, il pane necessario a sostentarlo. L’eremita 
Giovanni abitava nella Tebaide, non lungi dalla città di Lico: ciò 
nondimeno, quando Ruffino e Melania lo visitarono, passavano cin- 
quant’ anni che nella cella di lui non era penetrata anima nata. 
Per sessant'anni un Acepisma, per settanta Sant'Onofrio, non vi- 
dero nessuno, non parlarono con nessuno. Teone tacque trent’ anni. 
I medici conoscono un male che porta il nome significativo di an- 
tropofobia. 

Ma non tutti gli uomini si potevano così agevolmente fuggire 
come si fuggivano i pellegrini e i visitatori. Certe regioni del de- 
serto, lungo la via battuta dalle carovane, erano infestate da bande 
di pessimi ladroni, e più di un eremita, capitato loro fra le mani, 
fini male. Vero è che di tanto in tanto qualcuno se ne convertiva: 
Patermuzio fu ladro prima di diventar santo. E un’altra compagnia 
non potevano fuggire gli anacoreti, quella delle fiere. Le Vite loro 
abbondano d’ingenui racconti nei quali si vedono le fiere più sel- 
vagge e più crudeli ammansarsi alla loro presenza, diventar loro 
seguaci. Per non citar che un esempio, San Macario, detto Romano, 
viveva in piena familiarità con alcuni leoni, dai quali si faceva 
custodire la cella e servire; mentre di più di un solitario si narra 
come venne in soccorso di bestie ferite o affamate, le quali poi gli 
ebbero gratitudine duratura. Lasciamo stare ciò che c’è di favo- 
loso in questi racconti, e guardiamo ciò che c’è di vero. Vero è 
il sentimento ch’essi raccolgono e significano: l’uomo è un animale 
sociale, e quando si toglie alla società de’ suoi simili, o ne sia tolto 
da altri, sente il bisogno di stringersi ad altre creature, ai bruti 
della terra e dell’aria. Fors'anche un altro sentimento s’infiltrava, 
se non in tutte, in alcune almeno di quell’anime chiuse ad ogni 
lusinga d’arte, ad ogni blandimento di civiltà, il sentimento che 
noi abbiamo chiamato della natura. Chi può dire che più di un 
anacoreta, stando seduto la sera dinanzi la porta della sua cella, 
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contemplando il sole già vicino al tramonto, e intorno a sè l’im- 
mensità della pianura, e sopra sè l’immensità del cielo, non abbia 
sentito salire sino al suo cuore la severa poesia del deserto? Non 
fu l’amore di tale poesia quello che condusse San Macario d’Ales- 
sandria a scrutare le solitudini più remote e più incognite, come 
narra Ruffino? Alle anime assetate d’infinito due spettacoli sono 
più particolarmente grati: il mare e il deserto. 

Tali erano i luoghi, tali le condizioni in cui il solitario si ac- 
cingeva a combattere la terribil battaglia dal cui esito dipendeva 
l'eterna salvezza o l’eterna perdizione. Noi abbiam dato, in certo 
qual modo, uno sguardo all'arena entro a cui s'ha da muovere 
l’atleta: vediamo ora come l’atleta si muova, come combatta, di quali 
armi faccia uso, quali formidabili assalti sostenga, come vinca o 
soccomba. 


(La fine al prossimo fascicolo). 











FELICE MENDELSSOHN 


E LE SUE LETTERE (1) 


..». le lettere di Mendelssohn ci hanno 
fatto del bene mettendoci in comunione 
con una natura fina ed eminentemente 
pura, con una coscienza rigorosissima in 
arte. 


Grorgio ELIoT. 


Abramo, il padre di Felice Mendelssohn Bartholdy, fondò la 
gran casa bancaria di Berlino; suo nonno fu il celebre filosofo 
Moisè Mendelssohn. Così, per una strana coincidenza, si trovano 
riunite nel breve tratto di tre generazioni e nella medesima famiglia 
tre pronunziate caratteristiche intellettuali della razza semitica: il 
culto della filosofia, una speciale attitudine agli affari, e una voca- 
zione accentuata per la musica. 

La famiglia Mendelssohn, malgrado il cognome ebreo, si era 
convertita al cristianesimo. Le prime a mutar religione erano state 
le figlie del filosofo, una delle quali andò sposa in seguito a Fe- 
derico von Schlegel. Il loro fratello Abramo e sua moglie Lea Bar- 
tholdy seguivano più tardi l'esempio; e i quattro figli nati da essi 


(1) FeLix MENDELSSHON BartHOLDY'8, Briefe (ultima edizione). Vedi anche, 
Sir GeorGE Grove, Mendelssohn; Lampapius, F. M. B.: Ein Denkmal; DEVRIENT, 
Meine Erinnerungen an F. M. B.; CarL MENpELSSOHNN-BARTHOLDY, Goethe 
und F. M. B.; FERDINAND HiLLER, Briefe und Erinnerungen; MoscHELES 
Aus Moscheles Leben, von seiner Frau; e passim scritti di ChoRLEY, EHLERT 
HAnSLICK, SCHUMANN, BERLIOZ, ecc, 
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furono battezzati e rigorosamente educati nella fede protestante. 
Data sin d'allora quel senso di dolce pietà virile che Felice Men- 
delssohn Bartholdy conservò fino alla tomba — un senso misto di 
calma fiduciosa, di orientale rassegnazione ai voleri divini e di vivi. 
ficante energia evangelica. 

Ma non fu questo l’unico seme piantato negli anni giovanili 
che dovesse prender radici e fruttificare. Nel medesimo modo che 
il suo squisito senso morale era stato aiutato e consolidato dai 
principii religiosi, fu il suo forte ingegno naturale sviluppato e 
maturato da favorevoli circostanze esterne. È più unico che raro 
trovare un esempio di armonia così felice dell'ambiente coll’in- 
dividuo. Ogni persona, ogni cosa contribuiva in casa sua a formare 
l’uomo completo e sopra tutto il perfetto musicista: un padre onesto 
e adorato, di varia coltura e intendente in arte; una madre egual- 
mente colta, di carattere elevato, eccellente educatrice; una sorella 
maggiore, Fanny, molto intelligente di musica, piena di ammira- 
zione e di amicizia per Felice, sua costante confidente e incorag- 
giatrice; una sorellina e un fratellino minori, Rebecca e Paolo, 
anch'essi bravi esecutori di musica, d’intelletto vivace, di modi 
simpatici. Chiunque avvicinò quella casa fra il 1809 (anno in cui 
nacque il nostro compositore) e il 1829, rimase affascinato dal tono 
che vi regnava. Non v'era tra i genitori e i quattro figli quel solo 
scambio d’affetti intimi e di reciproca stima che caratterizza la 
famiglia veramente unita, ma un accordo intellettuale, unanime. 
Coi frequentatori di casa sua Felice Mendelssohn aveva occa- 
sioni continue d’intrattenersi in conversazioni interessanti. Le 
più notevoli intelligenze Berlinesi venivano a passare la serata nei 
loro ospitali salotti. Vanno ricordati Rahel von Varnhagen, la cele- 
bre Bettina, l’ Hegel, l’ Humboldt, l’ Heine; e accanto a questi un nu- 
mero d’uomini politici e di giovani stelle minori nella sfera della 
filosofia, della letteratura e della musica. Felice, colla sua fortu- 
nata facoltà di occuparsi con amore dei soggetti più disparati e 
colla sua facilità rapida d’intendimento, passava da un crocchio 
all’altro, interessandosi dappertutto, assimilandosi ogni cosa e di- 
scutendo sempre su ciò che udiva. 

Dirò di più: per la disposizione mentale era già uomo ma- 
turo: invece riguardo all’ umore, alle abitudini, ai divertimenti, era 
un vero fanciullo pieno di chiasso sano. Adolescente, egli sì tro- 
vava benissimo nella compagnia delle ragazze che venivano in casa, 
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amiche delle sue sorelle. Da esse era altrettanto ricercato e desi- 
derato come dai vecchi professori d’Università. Così lo si vedeva 
terminare una discussione filosofica in salotto e poi venire ridendo 
nel gran giardino ombroso a mischiarsi lietamente colla chiassosa 
gioventù. Popolarissimo per le sue allegre uscite e per la dolce 
semplicità delle sue maniere, partecipava abilmente ai loro spassi: 
appassionato ballerino, eccellente ginnasta, bravo giocatore di bi- 
liardo, buon cavallerizzo e buon nuotatore. Ma la parte superiore 
dell'educazione non fu negletta. Per quel ch'era istruzione gene- 
rale avevano i ragazzi Mendelssohn un precettore di prim'ordine, 
il padre di Paolo Heyse, il ben noto novelliere contemporaneo: 
inoltre un visibilio di altri maestri, scelti ognuno con discerni- 
mento. Con essi Felice studiò le lingue classiche e l’italiano; e 
probabilmente sin d'allora scrisse le sue prime poesie e principiò 
a coltivare la pittura di paesaggio. Mirabile e completa fu poi 
la sua educazione musicale: Zelter, l’amico di Goethe e il restaura- 
tore di Bach, pel contrappunto; Berger, lodato da Schumann, pel 
pianoforte; inoltre lezioni di organo e di violino, scuola corale, 
continue prove di musica da camera. Nessun gran compositore si 
è mai trovato in un ambiente altrettanto favorevole al proprio 
sviluppo. Fin da bambino egli ebbe ogni occasione d’istruirsi 
dentro alle mura della sua abitazione, come creatore e come esecu- 
tore. Le sue primissime composizioni venivano suonate nei deli- 
ziosi concerti intimi che la famiglia Mendelssohn soleva dare ogni 
quindici giorni. Dimodochè Felice, fosse la sua una composizione 
per quartetto o per orchestrina, per coro 0 per a solo, aveva il 
vantaggio raro di poterla udire bene eseguita e di poterla dirigere 
da sè. Insieme a queste esercitazioni pratiche, contribuiva a com- 
pletare sempre più il giovanetto ciò che egli imparava dai discorsi 
altrui, discutendo sulle questioni che toccassero anche da lontano 
il suo soggetto favorito. Egli che seguì all’ Università il corso del- 
l’Hegel sulla Musica, non si sarà forse lanciato in ardue metafisi- 
cherie estetiche conversando col vecchio amico di casa? Non avrà 
egli spesso ragionato della storia musicale collo Zelter, così pro- 
fondo nella conoscenza dei classici antichi? Posso anche meglio 
immaginarlo in compagnia degli amici giovani, del violinista Rietz 
o del cantante Devrient, per esempio. Con quanto simpatico ab- 
bandono avrà teorizzato per ore consecutive, con quanto amiche- 
vole calore avrà disputato sull'arte che adoravano insieme! E poi 
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non v'era un musicista famoso di passaggio per Berlino che non 
venisse accolto con espansione nella ricca ed ospitaliera casa loro; 
e Felice, nel numero, potè conoscere il Weber (pel quale sentì 
subito una paurosa soggezione ammiratrice) e lo Spohr e il Mo- 
scheles e il Paganini. Con tutto il rispetto che porto al genio del 
Mendelssohn, non posso a meno di pensare che la eccezionale po- 
sizione in cui si trovò fin dai primi anni spiega in gran parte ciò 
che altrimenti parrebbe troppo miracolosa precocità: il ragaz- 
zino che a dodici anni compone, non solo pezzetti elementari 
per canto, per piano e per organo, ma roba contrappuntalmente 
e istrumentalmente difficile, come fughe, quartetti ed operette, 
ci appare un po’ meno straordinario di quel che lo avremmo 
giudicato, senza conoscere le tradizioni propizie che trovò in fa- 
miglia e i vantaggi immensi dell'ambiente suo. Nonostante è evi- 
dentissimo che sortì doti naturali di prim'ordine. Era di per sè 
una vera anima musicale in tutta l'estensione della parola. Il 
modo splendido con cui improvvisava sul pianoforte e sull’organo 
non è cosa che s’impari : nè si ottiene con artifizii la vena fresca 
delle sue prime ispirazioni; e neanche può essere acquistato il gusto 
artistico e spontaneo col quale soleva fin da ragazzo godere della 
musica classica (dal Bach al Beethoven) e interpretarla intelligen- 
temente. Ciò dimostra come possedesse a un alto grado, oltre alla 
facoltà creatrice, il giusto apprezzamento critico della bella roba 
altrui. Non avesse egli mai composto nulla d’originale, lo si ricor- 
derebbe come un eccellente buon gustaio, come un acuto intendente 
dei capolavori dell’arte. Fu appunto questa giovanile entusiastica 
ammirazione per le produzioni musicali eccelse che sorretta dalla 
fermezza e spinta dall'energia del carattere gli fece muovere mezzo 
mondo per ridestare nel pubblico il culto del Bach, dallo Zelter 
già risuscitato nei piccoli crocchi. 

È commovente vedere questo giovane ventenne (aiutato dal- 
l’amico Devrient) agitare tutta Berlino per un’ idea grandiosa. Bi- 
sognò combattere contro il filisteismo della massa e contro la 
fiaccona dei musicisti ufficiali; bisognò scalmanarsi a trovar ese- 
cutori e ad insegnar loro la parte: bisognò comunicare alla città 
restìa il nobile entusiasmo in essi tanto vivo; bisognò insomma pren- 
dere sopra di sè la formidabile fatica dell'iniziativa e quella maggiore 
di condurre l'impresa a buon porto. Il risultato fu quasi inaspetta- 
tamente magnifico : e la Passione di San Matteo del Bach venne 
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alfine eseguita davanti a un’ aula affollata e clamorosa, per la prima 
volta dopo la morte dell’autore. Da quell’istante la musica del Bach 
si ripetè con frequenza; e così venne restaurato nel pubblico 
tedesco il culto abbandonato del loro grande maestro religioso. 
Ma il giovinetto per aver consacrato tanta energia e tanta pazienza 
al trionfo della buona musica antica, non trascurò i proprii studii, 
progredendo a passi di gigante nella composizione. Alcune sue gio- 
vanili produzioni rimarranno immortali; sembrano già l’opera per- 
fetta d'un uomo maturo: il suo genio vi si spiega nella sua inte- 
rezza, e l’individualità Mendelsshoniana vi è già tutta spiccata. Il 
celebre Re degli Ottetti, scritto a diciassette anni, è un luminoso 
esempio altrettanto magistrale per la forma come per lo spirito che vi 
è trasfuso. L'Ouverture del Sogno d’una notte d’ Estate, mirabile per 
la solidità di costruzione e per la nobiltà dei temi, colle sue aeree 
e magiche fantasie e coi suoi cento tratti da musicista geniale, appar- 
tiene su per giù allo stesso tempo. Il più ambizioso dei suoi tentativi 
giovanili fu un’opera corta, che dopo molte difficoltà lo Spontini, 
allora direttore del teatro di Berlino, consenti a mettere in scena. 
Ma il valore del lavoro non era superiore a quello delle operette 
che componeva per le rappresentazioni intime di casa sua; la poca 
esperienza teatrale e la insufficienza di effetti drammatici con- 
tribuirono alla sua caduta. Del resto, Felice di rado faceva ese- 
guire in pubblico le proprie composizioni. Sebbene artista provetto 
per natura e per coltura, egli passava ancora per dilettante, e la 
sua fama non s'era allontanata di gran lunga dalla cerchia fami- 
gliare. Anzi fino ai sedici anni, non era neanche deciso se avrebbe 
o no seguito la carriera musicale. Il padre, il quale aveva incul- 
cato profondamente in tutti i suoi figliuoli il sentimento che le ric- 
chezze non li dovessero esonerare dal lavoro, insistè per qualche 
tempo perchè Felice si desse, come lui, agli affari della Banca; 
ma il figlio tenne duro, disse che aveva fiducia nel proprio in- 
gegno e che, abbracciando interamente la professione musicale, 
avrebbe corrisposto alle principali raccomandazioni del genitore, 
cioè di condurre una vita operosa ed utile e di aspirare sempre 
più all’alto. Il padre rimase soddisfatto delle ragionevoli spiega- 
zioni. Egli non esercitò mai una tirannia paterna su Felice; trat- 
tavano come da pari a pari. Dalle lettere si vede come questi si 
permetta in una questione qualunque di contradire con calma al 
padre, esponendo le proprie giustificazioni. Quegli replica con 
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sincerità, secondo quel che crede: tollera le opinioni contrarie; 
ammette che il figlio abbia volontà e desiderii suoi. Le relazioni 
loro stabilite sin da quel tempo erano dunque lealmente amiche- 
voli, e così dovevano durare fino alla morte. Bisogna aggiungere 
che, oltre alla ferma convinzione, del giuvvane contribuì a convertire 
Abramo Mendelsshon la parola autorevole del Cherubini, il quale 
in una gita che fecero padre e figlio a Parigi, persuase quello della 
vocazione accentuata, delle doti maravigliose di Felice. 

Oitre alla gita a Parigi, suo padre gli fece fare parecchi altri 
viaggi, prima che fosse maggiore d’età. A quindici anni Felice vide 
perla prima volta il mare; e a lui, sensibile e poetico com'era, fece 
un'impressione così forte, da ispirargli lì per lì l’idea della sua 
ben nota sinfonia marina. Su poche persone ha esercitato la na- 
tura un fascino così suggestivo come su Felice Mendelssohn. Egli 
ne godeva con tutto il cuore e con tutto l'intelletto. In quei mo- 
menti entusiastici di contentezza serena, la sua religiosa riconoscenza 
trascinava l'animo a Dio, la sua artistica sensitività spingeva l'in- 
gegno alla composizione. In Svizzera, in Iscozia, nel paese di Galles, 
dovunque si rivelano gli aspetti più grandiosi della natura mon- 
tana, egli è ispirato. Ma, grazie alla varietà delle sue simpatie, anche 
i piccoli paesaggi intimi risvegliano in lui le facoltà inventive. 
Alcuni amici inglesi, in casa dei quali si trattenne in campagna, 
hanno ricordato l'entusiasmo suo per la vita rurale; e come ogni 
sera improvvisasse divinamente sul pianoforte, descrivendo in suoni 
i sentimenti provati nelle passeggiate del mattino. In quello stesso 
viaggio in Inghilterra, Felice, colla versatilità di gusti che lo ca- 
ratterizza, colla facilità rara di gioire dei più opposti modi d’esi- 
stere, alternò le visite campestri coll’ ingolfarsi nel vortice di Lon- 
dra. Accanto alla pace poetica delle praterie verdi, ecco la febbrile 
agitazione cittadina. Suona dappertutto in pubblico e in privato, 
facendo speciale propaganda per Beethoven non ancora conosciu- 
tissimo a Londra. S'occupa molto nell’apprestare composizioni pro- 
prie nelle sale di concerto. Non si priva di nessun divertimento: 
va ad applaudire la Sontag e la Malibran che fanno furore; assiste 
con molto interesse alle sedute della Camera dei Comuni; si de- 
lizia per lunghe ore nelle Gallerie di pittura; balla tutta la notte 
nei salotti dell'alta società elegante. 

Questo viaggio in Inghilterra fu coronato in ogni senso da un 
grande successo; e segna nel Mendelssohn il passaggio dalla vita 
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di dilettante musicale a quella di artista. Principiano le commis- 
sioni e le scritture. Egli, che non ha guadagnato ancora un soldo 
colla musica, fa adesso i primi passi nella professione; e così ri- 
sponde ai desiderii del padre, il quale appunto lo aveva mandato 
a fare un lungo viaggio per l'Europa « perchè gli si aprissero nuovi 
orizzonti, e si procurasse novelli conoscenti, affinchè si formasse 
sempre più completamente e si rendesse indipendente dalla fami- 
glia, vivendo della sola carriera propria. » Dall’ Inghilterra, dove 
aveva ricevuto il battesimo della gloria, negatogli in patria, torna 
per poco tempo a Berlino e quindi prosegue il suo pellegrinaggio. 
Vede persone d’ogni genere, visita paesi diversissimi, muta di con- 
tinuo l’ambiente fisico e morale, s’ interessa a tutto e gode ovunque: 
nondimeno ritorna sovente col pensiero al suo simpatico home della 
Leipziger Strasse, ai viali ombrosi del proprio giardino colle vesti 
delle fanciulle biancheggianti dietro al fogliame e le risate dei gio- 
vanotti, rivede quel tavolino del salotto dove l’Hegel sta assorto 
in una partita a scacchi, mentre intorno i gruppi d’uomini gravi 
discutono con solennità di scienza e di politica: e meglio di qua- 
lunque altro ricordo gli si affaccia la sala della musica in mezzo 
agli alberi, cogli spettatori plaudenti, e gli istrumenti suonati dagli 
amici, e l’adorata famiglia sorridente, altiera delle composizioni 
del suo Felice. 


II 


Principiano dal 1880 le più belle pagine del suo epistolario. 
Lo stile ne è delizioso. È un tedesco che non par quasi tedesco: nè 
contorto, nè irto, ma una lingua scorrevole e melodiosa, semplice 
e calma come l’indole dell’uomo, come i lavori più individuali 
del compositore. Una divertente varietà di pensieri e di argo- 
menti, una spontaneità fanciullesca e una chiarezza cristallina ne 
sono le caratteristiche. Ma quello che me lo rende veramente 
caro e tutto ciò che rivela in modo diretto l'individuo. Spira in 
queste lettere un animo docile e gioviale, a momenti quasi fem- 
minile, in altri vigorosissimo; e accanto a ciò una mente d’artista 
equilibrata, che non può a meno d'interessare un osservatore. 

Anche a parte la curiosità e l'interesse che destano il musi 
cista e l’individuo veduti in veste da camera, questo epistolario 
offre a chi non si preoccupa di psicologia o di musica un’attrat- 
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tiva puramente letteraria di molto valore. Felice Mendelssohn 
Bartholdy deve avere ereditato un po’ l'attitudine a scrivere lettere 
così magistrali dai genitori, ambidue ben noti per la piacevolezza 
della loro corrispondenza. Se si aggiunge a ciò il senso paziente 
del limare che fu proprio al nostro Mendelssohn, il bisogno di 
condurre a perfezione qualunque piccola cosa avesse intrapresa, si 
capirà ancora meglio la ragione per la quale le sue lettere sono 
curate come se fossero destinate alla stampa. Queste, che ebbero 
l'onore di essere chiamate dal Goethe « graziose, carissime ed in- 
teressantissime, » valgono difatti molti epistolari celebri di let- 
terati. 

Una visita al Goethe apre la serie delle lettere. È il terzo pel- 
legrinaggio, mi pare, che il giovane compositore fa a Weimar. 
La prima volta era un bel ragazzo di dodici anni, dai capelli lun- 
ghi, dall'espressione intelligente. Il gran poeta era rimasto tal- 
mente affascinato dai prodigi musicali, dalla precocità e dalle 
maniere simpatiche del giovanetto, che gli mostrò e gli serbò 
un’affezione fortissima. Com’è naturale però, solo adesso a ventun 
anno Felice è veramente capace di apprezzare la compagnia del 
suo illustre ospite. Egli raccoglie con ammirazione ogni detto di 
lui; non solo giudizi su Stendhal e su Walter Scott, o pareri in- 
torno all’ Hernani di Hugo, all’ Elegie del Lamartine, alla Muta di 
Portici di Auber, ma anche gli scherzi dei suoi discorsi famigliari. 
Ogni sera suol venire in casa Goethe un nuvolo di belle ragazze. 
Con esse Felice s' intrattiene volentieri, tal quale come nel giar- 
dino di Berlino colle wraziose amiche delle sue sorelle, o come nei 
balli di Londra colle signorine inglesi. Ed il vecchio ottantenne 
lo burla e lo approva, ricordando la propria gioventù; poi lo fa se- 
dere al pianoforte e rimane estatico ad ascoltarlo. Felice suona 
le proprie composizioni e le altrui. Una sera, a richiesta di Goethe, 
fa sui tasti una scorsa a traverso la storia della musica, dando 
esempi delle diverse scuole e dei differenti ingegni che le hanno 
illustrate. Il poeta segue la evoluzione musicale con molto inte- 
resse; non sa però riconoscere la grandezza geniale del Beethoven, 
ciò che sembra incomprensibile, se si pensa ai punti di contatto 
che avvicinano quei due giganteschi creatori. Felice, fanatico 
com'è di Beethoven, è desolato di questa freddezza nell’autore del 
Fausto: riesce però finalmente a scuoterlo un istante suonandogli 
un tempo della Sinfonia în do minore, e il Goethe riconoscente 
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ringrazia il suo giovane amico, « il potente e dolce padrone del 
pianoforte, » come soleva chiamarlo. 

Felice da Weimar passa a Monaco ed a Vienna, dove rimane 
del pari scandalizzato del nessun gusto per la buona musica. Egli 
è costretto a introdurre, quasi per il primo, le sonate del Bee- 
thoven in un salotto di Monaco. Vi si eseguisce nel teatro del- 
l'Opera il Fidelio senza vigore, senza gusto. Tanto lì come a Vienna 
i compositori mediocri del giorno hanno fatto dimenticare gli an- 
tichi. L’Hummel, il Field, il Kalkbrenner tengono luogo di clas- 
sici, e il giovane Mendelssohn vien considerato quasi un parruc- 
cone perchè difende e gusta il Mozart, l’ Haydn e il Beethoven. 
Egli si è evidentemente rimesso del tutto della bile presa in quella 
città per questioni musicali, quando scrive alla madre la-*deliziosa 
lettera da Linz, dove narra le disgrazie del viaggio con un buon 
umore infantile e con un senso del comico divertentissimo. Come 
descrizione sontuosa di fantasmagoria magiara è notevole l’inco- 
ronamento a Presburgo del principe Ferdinando re d'Ungheria: 
come descrizione calma di sentimenti suscitati dal paesaggio, l’ar- 
rivo di Felice in Venezia. La commozione ideale che vi risente, 
il piacere ineffabile dello sguardo soddisfatto, il fascino d’associa- 
zioni estetiche e storiche in una mente di tedesco colto a una 
prima rivelazione italiana; tutte ciò è somigliante assai a quel che 
provò e descrisse il Goethe nel suo celebre viaggio. Felice qui ap- 
punto s'innamora del genio del Tiziano e non può bearsi a suf- 
ficienza dei suoi quadri. Nelle altre gallerie d’Italia lo va cer- 
cando costantemente. Negli Uffizi, a Pitti, a Roma stessa è sempre 
quello il pittore che maggiormente lo ferma e lo incanta, e gli 
porge ogni volta l'occasione di fare eccellenti e grafiche descri- 
zioni dei suoi capolavori. 


III. 


Roma nel semestre invernale del 1830-31 fu pel Mendelssohn una 
sovrana ispiratrice, tal quale come era stata qualche anno prima 
pel Goethe. Parecchie tra le sue più importanti composizioni vi fu- 
rono o abbozzate, o ritoccate, o compiute: per esempio, la Wa/pur- 
gis-Nacht su testo di Goethe, la sublime Ouverture delle Ebridi, la 
Sinfonia scozzese e la italiana, alcune delle migliori romanze senza 
parole, ecc., ecc. Inoltre si dette a scrivere una quantità di roba sa- 
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cra, suggeritagli dall'ambiente devoto della Roma cristiana e dalla 
propria religiosità d'animo. Fece tre mottetti per le vocine dolci 
delle monache del Sacro Cuore, ch'egli soleva spesso fermarsi a sen- 
tire nel passare dalla Trinità dei Monti, diretto alla villa Medici dove 
abitava l’amico Orazio Vernet. La sua operosità durante quell’ in- 
verno è varia e gradevole. Compone senza tregua, visita coscien- 
ziosamente tutto quel che c’è da visitare, sta molto nelle brigate di 
artisti di sua conoscenza, frequenta serate e balli, e — non ultima 
cosa — trova il tempo di scrivere lunghissime ed ammirabili let- 
tere. Per quanto ingolfato nelle conversazioni o distratto dai di- 
vertimenti, non lascia passare un anniversario di famiglia, non un 
giorno di nascita o di nozze, senza inviare qualche pensiero squisito 
ai suoi. Nella corrispondenza cogli amici e coi maestri sa precisa- 
mente raccontare quel che si confà all’indole di ciascheduno. Molto 
interessanti in ispecie sono le lettere al vecchio Zelter, suo profes- 
sore di contrappunto, in cui rende conto per lo più di cose ecclesia- 
stico-musicali romane; dei cantori della Cappella Sistina, i quali, a 
suo gusto, cantano sempre troppo forte; del modo loro deplorevole 
di eseguire la musica Palestriniana con varianti e fioriture a capric- 
cio, non indicate nel testo ; delle stonate monodie del prete all'altare; 
della robetta profana che strimpellano gli organisti; e dei troppi al- 
tri abusi artistici che si sentono per le chiese italiane. È un tantino 
meno severo nella recensione minutamente analitica che fa della 
parte musicale nelle funzioni della Settimana Santa. Però anche lì, al- 
lorchè dimentica l'interesse archeologico, infuria contro lo strazio 
delle splendide parole bibliche spesso adattate a motivi sciocchi ed 
indegni; ciò che lo fa pensare con desiderio alla magnificenza so- 
lenne della Passione di Bach. Anche i cori in San Pietro gli produ- 
cono un effetto piacevole, non pel valore intrinseco dei pezzi eseguiti, 
nè per l’interpretazione loro, ma pei vantaggi acustici dell’ edifizio. 
Le condizioni del teatro musicale sono egualmente deboli. Egli insi- 
ste non tanto sull'infelice scelta delle opere come sulla fiacca e ver- 
gognosa esecuzione Imigliori cantanti sono emigrati all’estero. « Le 
orchestre » scrive alla sua famiglia « sono peggiori di quanto si può 
immaginare; v'è un'assoluta mancanza di musicisti veri e di sano senso 
musicale, I pochi violinisti che vi sono hanno ciascuno un’intona- 
zione diversa; gl’istrumenti a fiato suonano troppo alto o troppo 
basso: nelle parti medie fanno fiorettature sul genere dei suonatori 
ambulanti... e il risultato è un vero baccano! » 
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Tutto lo diverte e lo ispira. Già il sentimento di respirare 
nell’atmosfera di Roma è di per sè una voluttà! È altrettanto 
beato pel solo fatto che può abitare un appartamentino soleg- 
giato di Piazza di Spagna, quanto lo era stato il Goethe nella 
sua casa poco distante dal Corso. Le pompose cerimonie pub- 
bliche, le feste pittoresche, i piccoli subbugli politici lo interessano. 
Bisogna vedere con quanto colorito e con quanta anima fa la 
pittura dei funerali sontuosi del Papa, della prima benedizione data 
da Geregorio XVI dal balcone del Quirinale, della rivolta popo- 
lana contro ai pensionari francesi a Villa Medici, del Carnevale, 
delle solennità quaresimali. Fa spesso vita in comune cogli artisti 
forestieri; non però co’ suoi connazionali, dei quali gusta assai 
meno la compagnia. A questo proposito, fa una descrizione co- 
micissima dei pittori secondarii della scuola tedesca pre-raffaelli- 
stica a lui sinceramente antipatica. Per dire il vero, non si 
mostra troppo incantato neppure lui dei loro celebri capiscuola 
Overbeck e Cornelius. Questi ultimi dal lato loro saranno rimasti 
male, avendo essi probabilmente sperato di trovare in lui un 
partigiano delle simpatie estetiche del suo defunto zio Bartoldy, 
il quale, mentre reggeva il consolato prussiano di Roma, era stato 
il Mecenate della nuova scuola. Ecco una pagina curiosa sul loro 
conto: « Sono una genia impossibile quando si vedono seduti nel 
loro Caffè Greco... È questa una stanzina buia larga otto passi, 
divisa in due parti; una per i fumatori, e l’altra per quelli che non fu- 
mano. Essi ci stanno con certi cappellacci a tese larghe in testa e certi 
cani da macellaio al fianco. Collo, guance, la faccia intera rico- 
perta dai capelli e dalla barba, si lanciano boccate di fumo e si 
scambiano insulti; quà non esiste una cravatta nè un soprabito. 
La sola porzione del viso, che rimane libera dai peli, è nascosta 
dagli occhiali: ed è così, in questo abbigliamento che sogliono bere il 
loro caffè e parlare di Tiziano e di Pordenone! Essi stessi invece di- 
pingono madonne così malaticcie, santi così sofferenti, ed eroi così 
latte e miele, da mettere il desiderio di sfondare le loro tele a forza 
di calci. » Toccargli il suo adorato Tiziano! Questo poi il Men- 
delssohn non lo può sopportare. Egli sta invece volentieri coi pit- 
tori francesi meno intolleranti e più eclettici nei loro apprezza- 
menti. I resoconti delle serate passate in mezzo a loro a Villa 
Medici sono dilettevoli quanto mai: inoltre riesce molto interes- 
sante tutto ciò che riguarda Orazio Vernet, col quale si lega a tal 
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punto, che questi gli fa il ritratto, sebbene occupatissimo. Col ce- 
lebre scultore danese Thorwaldsen stringe pure molta amicizia e 
mentre quegli va modellando la statua del Byron, il giovane mu- 
sicista gli suona per lunghe ore il pianoforte. Ama discutere di 
politica col Bunsen: l’unico letterato di fama che conosce è il Mi- 
sckievitz, il quale non gii riesce affatto simpatico. Per parlare di 
anticaglie musicali ha l'abate Santina, che possiede una bellissima 
biblioteca di storia della musica e una collezione preziosa di com- 
posizioni antiche disposte cronologicam*nte. Questo buon abate è 
un individuo che s’interessa della vecchia musica tedesca, e cerca 
invano d’introdurre in Italia il gusto per Bach e per Hàindel. 
Dalla metà d’aprile alla metà di maggio Felice è a Napoli in com- 
pagnia del celebre Shadow e di qualche altro artista tedesco non 
pre-raffaellista. Altre persone di conoscenza non ha, nè desidera: 
ama girandolare e vegetare e godersi la sua adorata natura. È sde- 
gnato anche qui dello stato deplorevole della musica. Le rappre- 
sentazioni del San Carlo in specie lo irritano e gli amareggiano 
momentaneamente il godimento puro del viaggio. Le seguenti 
parole sono caratteristiche : « Solo nella natura e nel cielo turchino 
— là solo, e ne’ suoi monumenti, è l’arte dell’Italia. Ciò almeno ri- 
marrà eterno e sarà per noi tutti una scuola e una maraviglia 
fin tanto che il Vesuvio starà in piedi, fin tanto che mitezza di 
aria e mare ed alberi non se ne andranno. Nonostante sono un 
musicista abbastanza ostinato per desiderare con desiderio ardente 
di risentire ancora un'orchestra o un bel coro pieno.... Qui orche- 
stra e coro sono come in una nostra città di terzo ordine: soltanto 
più rozzi e meno sicuri. Il primo violino batte i quattro quarti 
d'ogni battuta (per l’intera durata dell’opera) sopra un candeliere 
di latta, dimodochè fa più rumore delle voci: è come un fortissimo 
accompagnamento obbligato di nacchere ; nè il suo rumoreggiare ha la 
potenza di far andare d’accordo le voci coll’orchestra. In qualunque 
piccolo a solo istrumentale saltano all'orecchio le fioriture antiquate 
e sopratutto la brutta intonazione; l'insieme va avanti senza il mi- 
nimo spirito, senza brio e senza fuoco. I cantanti inoltre sono i peg- 
giori che io abbia mai udito; invero se si vuole avere adesso un 
idea di canto italiano, bisogna andarsene a Londra o a Parigi. » 
Al suo ritorno, toccando la città eterna per pochi giorni, ne 
resta sempre maggiormente affascinato: descrive con molto senso 
pittoresco la campagna romana e passa a narrare umoristicamente 
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il tragitto da Roma a Firenze col vetturino. Nella breve fermata 
nella capitale toscana assiste alle feste di san Giovanni e rivede i 
quadri prediletti delle Gallerie: poi va a passare una settimana 
indimenticabile a Milano, Per entusiasmare gli occhi ha Brera; 
per soddisfare il suo amore alla poesia legge la Gerusalemme. 

Qui a Milano trova alfine un nido dove si coltiva seria- 
mente la buona musica tedesca, in casa del Generale austriaco 
Von Ertmann. Sua moglie, la Baronessa Dorotea, celebre scolara 
ed eccellente interprete del Beethoven (il quale le aveva dedicato 
la sublime suonata în la), è beata di scoprire in Felice non solo 
un adoratore del suo grande idolo, ma un vivacissimo ingegno e 
un simpatico compagno. Stanno lunghe ore al pianoforte a suo- 
nare Beethoven e poi Beethoven e sempre Beethoven. Il Gene- 
rale, anch’egli fanatico di quel compositore, ascolta raggiante; ma 
un amico di casa, impiegato governativo, sta sempre zitto e triste 
ad ascoltare. È il giovane Mozart, geloso della fama di Beethoven 
e desolato che non si pensi mai a suonare qualche cosa di suo 
padre. Per contentarlo, Felice Mendelssohn con quell’abilità tutta 
sua di rendere sulla tastiera i più fini effetti orchestrali, gli fa sen- 
tire alcune scene del Don Giovanni e del Flauto Magico; e il figlio 
del precursore di Beethoven torna sereno e sorridente. 

Se l’ultimo soggiorno in una città italiana lasciò a Felice una 
piacevole impressione di arte, non furono per lui meno care le ul- 
time giornate passate su terra lombarda prima di varcare le Alpi; 
poichè un'escursione al Lago Maggiore, di cui seppe ammirare 
con calore i bellissimi effetti di paese, chiuse appunto il suo viaggio. 


IV. 


Nella Svizzera, dove giunse d’estate, Felice Mendelssohn di- 
venta un alpinista fervente, percorre tutte le più pittoresche 
valli dell’ Oberland, « riconoscente a Dio di poter contemplare tutte 
queste belle cose » e fanatico sempre anche quando la stagione è 
così cattiva da « passare i luoghi che più desidera vedere senza 
poterne godere. » Il clima perverso e le ascensioni pericolose non 
lo affaticano nè lo spaventano: per la facile contentabilità del suo 
carattere (in tutto ciò che non tocchi l’arte sua) egli non sa de- 
solarsi delle burrasche e delle paurose inondazioni dei torrenti 
alpestri. 
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Durante questa gita Felice si mette a rileggere il Guglielmo 
Tett dello Schiller, il quale gli sembra anche maggiormente gu- 
stabile e maraviglioso, letto nell’ambiente del Lago dei Quattro 
Cantoni. E la lettura lo commuove a tal segno, che si sente ispi- 
rato; vorrebbe comporre qualcosa sul poetico e patriottico tema; 
forse anche un’opera D'altra parte sebbene il suo amico De- 
vrient insista sulle disposizioni drammatiche del Mendelssohn, du- 
bito molto che possedesse anche in un grado inferiore il genio 
della teatralità musicale. Le lettere susseguenti al viaggio svizzero 
ci mostrano il Mendelssohn tornato in piena esistenza musicale, come 
a compensarsi della lunga carestia durante il soggiorno in Italia e 
nelle Alpi. Al tempo della celebre fiera d'ottobre 1831 egli si trova a 
Monaco di Baviera, dove dà lezioni e concerti, improvvisa in pub- 
blico, suona dappertutto. A Corte lo stravagante e intelligente re 
Luigi, con quella sua aria di artista girovago rivestito da Sovrano, 
lo accoglie con simpatia e per lui medesimo e in qualità di nipote 
del Bartholdy. Il re gli ricorda a questo proposito come in casa 
del console prussiano a Roma fosse « la culla dell’arte nuova » 
nei bei tempi allorquando come principe di Baviera egli faceva 
vita di bohéme assieme ai giovani pittori tedeschi Overbeck, Corne- 
lius ecc. ecc. Come contrasto ai ricevimenti musicali a Corte, Felice 
dà delle allegre serate nel suo minuscolo appartamentino, dove si fa 
gran baccano, molta musica e immenso consumo di birra. Facil- 
mente impressionabile, s'indovina dal tono di certe epistole una 
passione sbocciante del nostro compositore per una sua allieva 
bavarese piena d’ingegno; passione passeggiera però, che non do- 
veva durare più a lungo di quel che fossero durate le sue rapsodie 
per la Malibran, o gli slanci di ammirazione per l’incognita signorina 
inglese che avea incontrato nei salotti romani. 

Per Natale è a Parigi in tutt'altro ambiente. Egli va continua- 
mente alla Camera, in quell’invernata di turbamenti interni, d’infe- 
zione romantica, di sansimonismo regnante. Alcuni suoi conoscenti 
della suddetta scuola cercano di convertirlo, ma invano. Egli non ha 
forte simpatia per loro in particolare nè per Parigi in generale. De- 
plora da un punto di vista tedesco la centralizzazione della vita tanto 
politica come intellettuale in una sola città; e in specie riguardo al- 
l’arte, indica giustamente i vantaggi toccati alla Germania dall’ es- 
servi sparsa un po’ dappertutto la vita artistica. In quanto ai musici- 
sti, vede tutti i principali, e vecchi e giovani; il Cherubini, l’Herz, l' Hil- 
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ler, il Kalkbrenner, lo Chopin, il Meyerbeer, il Liszt. Suona alcuni dei 
propri quartetti col Baillot, uno de’ capi della grande e fiorente scuola 
di violino parigina, e sente con soddisfazione l’eccellente orchestra 
del Conservatorio eseguire alla perfezione roba sua e sinfonie Beetho- 
veniane. La musica del Beethoven è nel 1831-32 di moda a Parigi; 
non si vuol più sentir parlare di Mozart o di Haydn. Anche molti igno- 
ranti sono per posa adoratori del Beethoven, tal quale come in oggi 
si dicono senza intendersene Wagneristi sviscerati. 

Il continuo affaccendarsi gli impedisce di lavorare, e non è 
più nella vena creativa di Roma. Ma ecco a un tratto piombargli 
addosso una terribile notizia — quella della morte del violinista 
Rietz, suo adorato compagno d'infanzia. Una lettera scritta da 
Felice in quei giorni lo mostra in preda al dolore più profondo. Egli 
è costretto a farsi violenza per lavorare. Le disgrazie non finiscono 
qui; viene la nuova della morte di Goethe a contristarlo; e il 
cholera, che infierisce da qualche tempo senza ch'egli pensasse a 
paure o a fuga, coglie anche lui. Guarito, ritorna per l’aprile e il 
maggio in Inghilterra, dove lo aspettano amici e trionfi. Felice vien 
festezgiato sempre maggiormente e passa da un successo mondano 
ad uno artistico. È nel fiore della gioventù e ci vien descritto 
come un tipo orientale spiccato — belle fattezze, fronte alta, naso 
delicato, bocca mobile ed espressiva, grandi occhi neri pieni di 
vita e palpebre cadenti per i cui lunghi cigli dà strani sguardi 
velati. Alla simpatica presenza si accoppiano maniere anche più 
simpatiche e l’affascinante carattere che conosciamo: solo il suo 
brio abituale è adesso alquanto calmato, e scappa volenti ri in 
campagna, dove va pensando alle morti che l’ hanno di recente ama- 
reggiato — e delle quali non ultima gli sta a cuore quella del suo 
buon maestro, del vecchio Zelter. Nel luglio ritorna finalmente a 
casa, beato di rivedere i suoi e carico delle prime dolci e tristi 
esperienze della vifa e dell’arte. Con questo ritorno terminano i 
Wanderjahre giovanili di Felice Mendelssohn-Bartholdy. 

®» 


Vv. 


È tempo di dare un’occhiata, per quanto superficiale, alla pro- 
duzione artistica del nostro compositore fino a verso il 1833. Come 
bene osservò l’ Ehlert, il Mendelssohn appartiene a quella categoria 
di artisti che esordiscono con lavori quasi perfetti. La carriera dei 
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grandi musicisti ha per lo più uno sviluppo lento. Per certe nature 
sono necessari anni ed anni di graduata preparazione prima che ar- 
rivino al completo maturamento ed isolamento delle proprie facoltà 
creatrici. È attraverso a cento infruttuosi tentativi, dopo aver su- 
bito ora questa ora quella influenza musicale, che alfine un composi- 
tore afferma la sua individualità ed appare nel medesimo tempo 
emancipato da ogni imitazione estranea e liberato da qualsiasi ine- 
sperienza artistica. Orbene, questo lavorio preparatorio, che per 
la maggior parte dei compositori suole avvenire prima dei trent'anni, 
si può dire già quasi terminato pel Mendelssohn appena varcati i 
quindici. Dirò di più tra i quindici ed i venticinque anni egli 
compose non solo le cose sue forse migliori, ma anche (in modo 
indubitato) le più fortemente individuali. Prime in valore sono 
le Ouvertures per orchestra da lui stesso non mai superate nel 
progredire dell'età. Quella del Sogno d’una notte d'estate (com- 
posta a diciassette anni) è piena di geniale originalità; non po- 
trebbe esser firmata che dal Mendelssohn, tanto in essa egli è già 
lui. L'Ouverture delle Ebridi o Grotta di Fingal (fatta a Roma) 
è, a mio parere, la sua più duratura composizione. Lo splendido 
tema iniziale che torna e ritorna in cento raffazzonamenti indovi- 
nati, il movimento di acque scorrenti (degno compagno del movi- 
mento fatato nel Sogno della notte d’estate), le bellissime modu- 
lazioni, le tante moderne e ingegnose novità, la eccellenza della 
istrumentazione, la vitalità e la freschezza generale — tutto vi 
è miracoloso. Accanto ad essa l’altra celebre Ouverture (Meere- 
stille und Gliichliche Fahrt), benchè possegga un notevole valore 
intrinseco, sembra pallida di colorito e di vita: nè mette il 
conto parlare nello stesso tempo delle introduzioni alle opere gio- 
vanili, delle Ouvertures per banda, della sinfonia in do minore, 
perchè tutte tradiscono ancora segni d'inesperienza infantile, seb- 
bene alcune qualità del genio mendelssohniano ogni tanto là pure 
incantino e maraviglino. La Sinfonia della Riforma, del 1830, è 
una delle cose più disuguali e meno schiette come ispirazione. 
Il delizioso motivo etereo del principio (strano a dirsi) è una pre- 
cisa anticipazione della famosa frase celestiale del Pars?fa?. Ciò che 
segue gli è inferiore assai; l’allegro ha caratteristiche Beethove- 
niane: l’andante debolino ha velleità italianeggianti. Invece nel- 
l’ultimo tempo il corale di Lutero introdotto con maestria in un 
complicato tessuto alla Bach, riesce potente e grandioso. Peccato 
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che lo guasti l’alternarsi d'un tempo di marcia vuoto, senza 
sufficiente ossatura di contrappunto, senza vera forza! La Sinfonia 
Italiana ideata a Roma è più organica e segna un accentuato 
progresso come composizione sinfonica. Riguardo alla fattura, lo 
Schumann scrisse « ha bellezza e delicatezza nella costruzione ge- 
nerale e nelle commettiture dei particolari; ed è ricca di squisiti 
effetti istrumentali. » Sebbene la intonazione sia tutta Mendels- 
sohniana, v'è un non so che nel primo tempo che fa pensare al 
Carnevale romano del Berlioz. La somiglianza si spiega forse, 
malgrado la diversità delle interpretazioni, dall’identità del sog- 
getto. Ambedue han cercato di trascrivere in note lo strepito 
del carnevale, e ambedue per ottenere la tinta adatta si son ser- 
viti appositamente di un motivo alquanto plebeo. Il saltarello fi- 
nale ha un colore approssimativamente locale. Del resto è un’ Ita- 
lia vista nel 1830 e vista da un Mendelssohn — dunque poco realista. 
Nel mezzo secolo da allora ad oggi, la musica nazionale descrit- 
tiva ha fatto passi giganteschi. Qualcosa sul genere del vero spa- 
gnotismo del Bizet a quei tempi non si sognava neanche. Si pa- 
ragoni la Sinfonia Scozzese del nostro compositore colla rapsodia 
Scozzese del Mackenzie, e si osservi la differenza nel modo di trat- 
tare. Nel lavoro del maestro contemporaneo v'è lo spirito ge- 
nuino della Scozia ottenuto a forza di oggettivare il proprio in- 
gegno nella direzione di quella musica nazionale ; nell'altro invece 
v'è troppa soggettività. Per l’anima tedeschissima del Mendelssohn 
non ci volevano paesaggio, costumanze e atmosfera germaniche. 
Credo che sarebbe riuscito a dare il giusto colorito, richiesto dalle rea- 
listiche esigenze moderne, se avesse composto una sinfonia svizzera. 

La Walpurgisnachi per coro ed orchestra, chiamata dal Ber- 
lioz un capolavoro, è un luminoso esempio della vivacità e pro- 
fondità dell'ingegno giovanile del nostro compositore. È una frenesia 
goethiana in toni minori, un artistico guazzabuglio musicale, vario 
per armonie e per ritmi, dignitosamente selvaggio e tristamente 
lieto, al quale succede una chiusa maggiore, calma in tono e in 
tempo, bella e riposante. Qui si mostrano in grado supremo la cura 
e l'abilità di Felice Mendelssohn nel trattamento dei cori, mentre 
la parte orchestrale non la cede in niente alla geniale istrumen- 
tazione della Grotta di Fingal e della Notte d’estate. 

I titoli di questi suoi capolavori sono, come si vede, romantici. 
Lo spirito invece che li compenetra non lo è altrettanto, e la forma 
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in cui si spiega lo è ancora meno. Il Mendelssohn si può dire a 
cavallo tra la scuola classica e la scuola romantica, ma più pen- 
colante verso la prima. 

Il Mendelssohn, padrone come era della tavolozza orchestrale, 
non fu altrettanto felice nelle composizioni strumentali per camera. 
Il suo ottetto, il quartetto in 727 bemolle maggiore e il ben noto 
trio, dallo Schumann dichiarato quale il primo trio del giorno, sono 
forse le principali eccezioni. Del resto, la critica tedesca accusa i 
suoi concertati da camera (e in specie i quartetti) d'essere o spesso 
troppo orchestrali, e allora sono come sinfonie mascherate, o tal- 
volta troppo magri, e allora prendono un carattere vocale non adatto 
alla loro natura. 

Per una curiosa contradizione, egli che in qualità di quartet- 
tista istrumentale non toccò mai l'altezza dei propri pezzi sinfo- 
nici, riuscì invece eccellente ed originale nei quartetti corali. Questi 
canti a quattro parti, senza accompagnamento di strumento alcuno, 
sono stati da lui composti per eseguirsi all'aria aperta. Magistral- 
mente armonizzati, hanno una dolcezza sana che innamora. V' è del 
religioso e del popolare; ora gaiezza, ora solennità, ora malinconia; 
insomma la quintessenza delle idiosincrasie più Mendelssohniane. 
Nulla di commovente e di piacevole come udire un Liedertafel 
che intuona uno di questi corali all'ombra di alberi grandi, sovra 
un prato di parco tedesco. 

Accanto alle prime Ouvertures e ai piccoli cori per giardino, 
l’opera più originale e più riuscita del Mendelssohn è la celebre 
raccolta di Romanze senza parole. Chi non le conosce, e a chi 
non sono rimaste in cuore? Le caratterizza tutte quante un sim- 
paticissimo stile diatonico e spontaneo, pieno di cristallina melodia, 
onestamente tenero e tedescamente pio, fresco e salubre pel sen- 
timento, soave negli istanti giocondi, rassegnato in quelli di tri- 
stezza, di una affascinante semplicità e di una squisita ispirazione. 
Specchio fedele del carattere morale di Felice Mendelssohn, le Ro- 
manze senza parole sono e rimarranno, se non la sua produzione 
più forte e più importante dal lato dell’arte o della tecnica, certo la 
più individuale. 

Si capisce come questa nota personalissima si ritrovi spesso 
e volentieri in altri lavori suoi d’indole affatto diversa. Le più 
somiglianti alle Romanze senza parole sono naturalmente le 
romanze con parole. Alcune delle più celebri, come il sereno 
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Canto d’amore maggese e la deliziosa interrogazioncina musi- 
cale « Ist es Wahr? » sono state composte a sedici anni. Quelle 
del 1830, di cui il Liszt ha fatto eccellenti trascrizioni, sono più 
indovinate come ispirazione e più complete come forma. Tipico 
dello spirito Mendelssohniano è il non essersi egli lasciato andare 
nelle canzoni a quell’interpretazione drammatica che rende così 
interessanti certi Lieder dello Schubert e quasi tutti quelli dello 
Schumann. « Preferisce anche in questo genere tener ferma la bel- 
lezza esterna, » osserva giustamente l’ Ehlert. 


VI 


Il secondo volume dell’epistolario del Mendelssohn ce lo mo- 
stra in piena attività musicale. Non più adesso, come ai lieti tempi 
dei viaggi giovanili, si contenta di comporre; e poi, fatto il la- 
voro quotidiano, di godersi delle attrattive varie dell'ambiente, 
senza altri pensieri. Oltre alla continua composizione, molte occu- 
pazioni seguite riempiono le sue giornate e viene costretto a do- 
miciliarsi stabilmente in una città tedesca. È vero che ogni tanto 
fa gite professionali sia in Inghilterra, sia altrove, ma ciò non 
toglie che nel suo centrale campo di azione egli non rimanga per 
mesi e mesi fermo ed operoso. Nel 1833 è domiciliato a Diisseldorff 
quale direttore di tutta la musica nella città. Deve occuparsi, per 
esempio, della musica da chiesa; ed eccolo subito con la sua ben 
nota energia e coscenziosità ad impiantare al posto dei deboli 
canti ecelesiastici, roba del Palestrina, del Lotti, di Orlando di 
Lasso. Con uguale amore eleva il tono artistico dei concerti orche- 
strali: nel teatro rialza la scelta delle opere, infonde uno spirito 
più serio, un gusto più fin nella generale esecuzione loro; e così, 
a forza di intelligenti riforme, dà nuova e nobile vitalità alle di- 
verse istituzioni musicali del luogo. Nelle ore di riposo si diverte 
a cavalcare per la bella campagna renana; si diverte a ripro- 
durla in bozzetti all’acquarello. Egli si lega fraternamente, grazie a 
queste sue simpatie pittoriche, con parecchi artisti della rinomata 
scuola di Disseldorff; in specie col Lessing, col Shadow, col Ben- 
demann. Vede moltissimo Karl Immermann, l’autore del celebre 
Miinchausen; oltre ai musicisti indigeni, riceve visite dall'amico 
Hiller e da Chopin. 
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Nell'autunno del 1835 va a domiciliarsi a Leipzig con una ca- 
rica più importante di quella di Diisseldorff, e coll’intenzione di 
menarvi una esistenza anche più utile ed attiva. Difatti, l'influenza 
benefica da lui esercitata sulle condizioni musicali della città nei 
molti anni che vi passò è stata fondamentale, indimenticabile. I fa- 
mosi concerti del Gewandhaus, sotto la sua direzione, toccarono 
l’apice della perfezione. Raramente si è veduto un organizzatore 
gi concerti più intelligente di lui. La scelta delle composizioni tanto 
classiche come moderne e quella più difficile di adatti esecutori era 
sempre ottima. Con questo scopo nei suoi viaggi per affari personali 
non tralasciava di scritturare via via artisti di fama o meglio ancora 
di scoprire ed incoraggiare artisti esordienti. Così Leipzig per 
favore della sua iniziativa potè ammirare Jenny Lind, l’usignolo 
svedese, e Clara Novello (poi contessa Gigliucci) e potè udire 
Hiller e Listz e Thalberg e Moscheles, e quasi tutti i virtuosi, su 
qualunque istrumento facessero parlare di sè in quel tempo per 
"Europa. Fra i nuovi compositori e suonatori da lui scoperti e 
lanciati nella gran vita musicale vi è il Gade, sinfonista danese; 
il Joachim, re dei contemporanei violinisti classicizzanti; il Piatti, 
illustre violoncellista, ecc. ecc. Con uguale discernimento egli seppe 
formarsi la sua orchestra, dall'ultimo ignoto tamburino al primo 
violino, il quale nientemeno era il David, esecutore di altissimo 
merito e di rara intelligenza. Lo Schumann non si saziava, nei suoi 
scritti, di lodare e l'andamento perfetto dell'orchestra e l’ interesse 
vario dei programmi, e la sorprendente maestria colla quale il 
Mendelssohn maneggiava la bacchetta di direttore. 

È questo, ripeto, un pericdo di grande operosità per Felice, 
divenuto l’idolo della città sassonica. Alle continue sue comparse 
in pubblico, sia come direttore d’orchestra, sia come esecutore, (e 
ciò in concerti ufficiali come in concerti di particolari o di bene- 
ficenza) egli assume la difficile impresa di dotare Leipzig d’un 
conservatorio di musica modello. La corrispondenza durante i mesi 
in cui è in trattative col governo della Sassonia per la fondazione 
appunto di questo istituto, ci rivela l'uomo energico ed intelligente, 
esperto di tutto ciò che riguarda la prosaica pedagogia musicale. 

A causa del suo maraviglioso spirito di iniziativa nel rifor- 
ware e rialzare le condizioni musicali di una città, vi fu per 
qualche tempo una tacita lotta tra il re di Prussia e il re di Sas- 
sonia per attirarlo ciascuno al proprio servizio. Il re di Prussia 
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riuscì alfine; ma Felice, sebbene cercasse di abituarsi all’antipatia 
crescente dello ambiente berlinese, non vi potè resistere a lungo; 
e tornò, tutto beato, alla vita di Leipzig, resa anche maggiormente 
faticosa dall'aver egli intrapreso a presiedere da sè alle classi di 
pianoforte e di composizione nel nuovo Conservatorio. Nè le fatiche 
gloriose del Mendelssohn si limitano a ciò; chè vien chiamato 
quasi ogni estate in Inghilterra a dirigere le novità a lui apposita- 
mente ordinate; gli tocca a condurre di continuo i Festival re- 
nani; e dappertutto in Germania lo si desidera e lo si supplica 
a venire. Trionfi, danari e commissioni per comporre gli piovono 
da ogni lato. L'intero paese è fanatico del creatore artista e del- 
l’esecutore, del pianista e dell’uomo. Ma egli si mantiene sem- 
plice, dolce ed amorevole, senza badare agli entusiasmi destati, 
senza provare vanità alcuna, senza perdere la naturalezza e il 
buon umore che lo caratterizzavano sin da bambino. 


VII. 


Nel secondo decennio della sua carriera di compositore Felice 
Mendelssohn si presenta a noi più grandiosamente ma non più sim- 
paticamente. Egli parla quasi con disprezzo delle sue cosette spon- 
tanee e giovanili; come del resto accade sovente agli artisti ri- 
guardo a ciò che riesce loro di maggiore facilità. È stracco di 
fornire sempre al pubblico avido altre Romanze senza parole; e 
difatti nelle raccolte posteriori sebbene ogni tanto ve ne sia al- 
cuna di valore corrispondente alle prime, nell’insieme si sente la 
ripetizione, la maniera, la stanchezza. Dov'è andata la sua geniale 
freschezza antica? È forse sparita colla crescente attività del vir- 
tuoso, del direttore del Conservatorio, e dell'imponente edificatore 
corale? Il fatto sta che dal lato dell’ispirazione felice, non v'è pro- 
gresso nei lavori del suo ultimo periodo; mentre dal lato dello 
studio e della costruzione egli tocca spesso un’altezza quasi classica. 

Prima egli era Mendelsshon, tutto Mendelssohn. Adesso è di- 
venuto il Mendelssohn di un rinascimento musicale; un moderno 
risuscitatore di Bach e di Héndel; una mitigata edizione contempo- 
ranea dei grandi maestri dell'antichità. Senza abdicare completa- 
mente le sue doti originali, adopera quel tanto di classico com- 
patibile con un compositore del giorno. Anzi, dobbiamo essergli ri. 
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conoscenti per averci additato come e quanto fosse possibile servirsi 
modernamente della architettura contrappuntale del passato; e, se 
in persona non è riuscito il più forte compositore di questa specie 
di rinascimento, egli ha almeno il merito considerevole di avere 
richiamato la gioventù vivace e vitale per una via fino allora pra- 
ticata dai soli vecchi pedanti. 

Se le sinfonie e le Ouvertures sono il più importante frutto 
del primo periodo del Mendelssohn, le composizioni religiose lo sono 
del susseguente. Solo peccato è che la vena delle ultime non si possa 
paragonare quasi mai a quella delle prime! Sia esaurimento do- 
vuto a troppo precoce sviluppo, o fantasia logorata dall’operosità 
esterna degli ultimi anni; sia la preoccupazione di modellarsi sulla 
Passione di Matteo e sull’Israelto in Egitto, oppure la natura 
ingrata dell’ Oratorio; sia piuttosto la riunione di queste diverse 
cause, certo è che rimane impossibile disconoscere in molti punti 
povertà d’ispirazione, mancanza di novità, monotonia noiosa. Il San 
Paolo, un oratorio condotto in gran parte sull'esempio del Bach, 
e del quale lo Schumann stesso non era fanatico, accanto a bellis- 
simi effetti d'insieme e a motivi piacenti ha troppa uniformità di 
ritmi, troppa prosa nei recitativi, troppo poco colorito nelle modu- 
lazioni e troppa continuata gravità.V'è del protestante in questa sua 
musica religiosa ; cioè qualcosa di sentito e di elevato vicino a molta 
roba opprimente. La colpa è in parte del pubblico inglese, il quale 
dal tempo di Hiindel e giù giù fino ad oggi ha sempre incoraggiato 
questo arido genere di composizione. Tutto è salvato nel San Paozo 
dall’interesse contrappuntale. All’udire la magistrale sinfonia si ha 
voglia di esclamare con Berlioz: «Non v'è altro Dio fuori di Bach, e 
Mendelssohn è il suo profeta. » Si rimane maravigliati davanti alla 
ricchezza di certi cori, — ricchezza dovuta non a sfarzo di modula- 
zioni, ma all’intreccio complicato delle parti, alla profonda intelli- 
genza che ha disegnato l’edifizio corale. 

La cantata del 1840 intitolata Lobgesang riesce più popolare 
all’udizione : le melodie ingenuamente mendelssohniane osano andar 
di passo (sebbene non sempre d’accordo) colle sontuose trame del 
contrappunto. Il primo tema, maestosissimo, e i suoi diversi raf- 
forzamenti strumentali e corali producono una forte impressione, 
mentre il coro finale, tanto tecnicamente come musicalmente, si 
può dire uno dei più fortunati parti del cervello di Felice in questo 
secondo periodo. Alcuni salmi e preghiere musicati ed i frammenti 
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di coro del Christus appartengono al suddetto gruppo. Il senti- 
mento religioso e un coscienzioso trattamento artistico li carat- 
terizzano: ma c’è sempre una certa formalità, una tal quale vec- 
chiaia precoce che pel contrasto porta a desiderare ardentemente 
i suoi deliziosi ed umili coretti per giardino, semplici ed ispirati, 
verdi e giovani come i tralci nuovi degli alberi, all’ombra dei quali 
vengono cantati. 

Nel 1846 (un anno cioè prima della morte di Felice Mendels- 
sohn) venne alla luce E7?a, l’altro suo celebre oratorio. Vi si tro- 
vano alcune reminiscenze Hindeliane, accanto a motivi, a frasi, 
a battute che ogni istante tradiscono schiettamente la provenienza. 
Come. valore intrinseco, lo metterei al di sotto di San Paolo, del 
quale non ha la solida e maravigliosa costruzione ad uso Bach. 
Dal punto di vista del pubblico profano invece, l'oratorio è con- 
dotto in modo più dilettoso : vi sono meno recitativi secchi @ più 
arie sfogate dove la voce degli a so/o può figurare. Riguardo ai cori, 
sebbene si possa deplorare in generale l'assenza di novità nei mo- 
tivi, nondimeno per una certa piacevolezza loro e per l’aiuto im- 
portante delle masse corali, riescono a produrre effetti potenti e 
nobili. Un’altra causa della maggior soddisfazione che si prova è 
che il Mendelssohn, invece di seguire il monotono stile narrativo 
del San Paolo, ha cercato d’essere più drammatico e, per conse- 
guenza, più vario nella interpretazione del testo sacro. 

Però, il limite della potenza drammatica del Mendelsshon (che 
non è molta) qui si fa palese, e i critici, i quali si aiutano da 
questo fatto per dedurre una sufficiente capacità in lui da slanciarsi 
nel campo dell’opera, hanno torto: sarebbe come nel giudicare le 
facoltà di un poeta, arguire da una sua lunga lirica drammatica 
facoltà sufficiente per scrivere drammi da teatro. 

Anche meno ispirata della musica sacra è la musica inciden- 
tale per l’Aniigone e per l’ Edipo. Non v'è quasi scintilla d’in- 
gegno creativo, e neanche la fattura al solito è eccellente: non si 
può fare a meno di sentire chiaramente che il Mendelssohn li ha 
composti per ordinazione e non per gusto proprio. I pezzi per 
l’Afatia di Racine fanno eccezione. Oltre ai migliori portati della 
sua seconda maniera, il colore e la varietà, fanno spesso pensare 
ai bei tempi della Wa/purgisnacht e delle Ebridi. In quanto alle 
composizioni orchestrali, van ricordate La della Melusina, un gra- 
zioso movimento di flutti gorgoglianti sullo stile delle giovanili 
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marine musicali; l’Ouverture al Ruy B/as, bella, seria e positiva, 
senza la pittoresca capricciosità della Me/usina e senza le aeree 
fantasticherie della Notte d’estate; la Sinfonia scozzese (princi. 
piata sin dal 31), splendida, piena di vita, un misto caratteristico 
di genuino mendelssohnismo e di selvaggio brio caledoniano. 

Van menzionati inoltre i due grandi concerti, uno per violino 
ed orchestra, e l’altro per pianoforte ed orchestra, i quali sono 
considerati modelli aurei del genere. Divennero già classici, vi- 
vente il Mendelssohn, e d’allora in poi ogni virtuoso ha cercato 
più o meno di farne il suo caval di battaglia. Riguardo alla mu- 
sica istrumentale da camera (sebbene non fosse mai questa la sua 
vera partita) esiste una serie rispettabile di composizioni entrate 
padronalmente nel repertorio delle Società di quartetto. Per di più, 
egli lasciò un gran numero di pezzi per organo, di pezzi per piano- 
forte, di cori popolari, di romanze per canto, ecc., ecc. 


VIII. 


Le lettere familiari che si riferiscono a questo periodo val- 
gono in un altro senso quelle officiali. Nelle officiali risalta il 


carattere energico e positivo dell’uomo, nelle familiari spicca mag- 
giormente il letterato. Ogni gita artistica è da lui narrata con brio 
e con poesia; gli capitano ovunque mille occasioni di avvicinare 
persone notevoli o di vedere cose nuove; ed egli racconta tutto vi- 
vacemente, con molta evidenza. Fra le pagine più interessanti, cia- 
scuna nel suo diverso genere, meritano di essere citate la descri- 
zione del festival a Birmingham, il ritratto di Liszt, la visita 
amichevole alla regina Vittoria, Dresda al tempo della Ungheria 
e del Moriani, le pitture berlinesi, le passeggiate nel Taunus. Il 
resoconto della visita a Francoforte nel 1836 è piacevole per 
quel che riguarda le calorose con-versazioni musicali tenute col 
Rossini e coll’eclettico Ferdinand Hiller. 

Vi si leggono inoltre le confidenze amorose del giovane mu: 
sicista e la storia del suo felice matrimonio — tante cose intime, 
le quali introducendo il lettore sempre più profondamente nella 
bella anima dello scrittore, lo legano a lui con crescente attac- 
camento. La signora Mendelssohn (Cécile Yeanrenaud) fu per lui 
la più perfetta delle spose e la più intelligente delle compagne. Le 
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allusioni alla vita coniugale, sparse a piene mani per l’epistolario, 
commuovono per la gioia raggiante che le inonda, per la calma 
ed interna consolazione che vi si rivela. Mille aneddoti graziosi si 
aggruppano intorno ai suoi bimbi e alla sua moglie, che adorò 
svisceratamente. 

La famiglia è intrecciata a ogni avvenimento della sua carriera 
di compositore e di musicista officiale. Cecilia e i bambini sono il pen. 
siero costante che lo guidano nel creare nuovi lavori, nell’ intrapren- 
dere qualunque impresa musicale, nei lunghi viaggi, sempre e dovun- 
que. Pur troppo non doveva durare sempre così. All’apice dei trionfi 
e nella piena serenità della vita domestica, vengono a colpirlo una 
serie straziante di crudeli dispiaceri. Qualche anno prima aveva 
aperto il triste elenco la notizia della morte subitanea del padre 
venerato; adesso gli giungono a non lunga distanza quella della 
madre e infine quella della prediletta sorella Fanny, sua confidente 
e consigliera musicale. 

L’aflezione forte di Felice pei suoi, viene espressa così sentita- 
mente che si comunica al lettore. Egli ci ha fatto tanto stimare ed 
ammirare la sua famiglia, che un senso di tristezza quasi personale 
ci prende al vedere sparire ad uno ad uno quei nomi amati dall’ inte- 
statura delle diverse lettere. Felice non è più lui. Queste morti 
istantanee lo scuotono tutto; ne scrive agli amici straziantemente; 
non il lavoro, appena appena la nuova e cara famiglia sono capaci 
di animarlo. Alle fatiche di una esistenza agitata, alla tensione della 
mente nell’architettare composizioni grandiose, al dolore incurabile, 
s’ unisce un presentimento potente e ragionato — quello ch’egli 
morrà subitamente, come tutti i suoi. 

Nell'autunno del 47, gli amici che lo avvicinano rimangono col- 
piti dal suo aspetto e dalle mutate abitudini. Invecchiato, pallido e 
stanco in viso, non ha più alcuna energia. Il solo pensiero della sua 
antica attività gli fa paura. Gli ripugna l’occuparsi dei concerti o del 
Conservatorio; è incapace di suonare in pubblico; non s’ interessa 
quasi più alla vita musicale. Ogni tanto, rinverdiscono in Felice al- 
cuni tratti ilell'antico sè. Ma sono sprazzi di luce passeggiera; v’ è 
in lui come una generale stanchezza delle cose terrene; e quasi su- 
bitamente, coi primi freddi del novembre, egli muore di soli tren- 
totto anni. 

L’ Hiller, al quale Felice aveva dato prove così splendide di ami- 
cizia; il Devrient, suo compagno di infanzia; il Lampadius ed altri 
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molti hanno scritto commoventi necrologie. Ma meglio delle più ad- 
dolorate parole loro, in quella stessa lingua dei suoni, che era pel 
Mendelssohn la espressione naturale della miglior parte di sè, Ro- 
berto Schumann ci ha lasciato un ricordo musicale, sereno al pari 
della vita, mesto come la morte prematura del grande artista. È un 
pezzetto per pianoforte, squisitamente dolce — qualcosa come un 
dolore calmo, musicato. Il titolo è semplicemente Erinnerung, e 
porta la data 4 novembre 1847. 


CARLO PLACCI. 














0 GIOVANNINO 0 LA MORTE 


(NOVELLA NAPOLETANA) 


II. 


Seduta in camera sua, presso il balconcino, Chiarina tentava 
invano ingannare l’ impazienza dell’attesa. L'anima sua era in preda 
a un turbamento profondo. Aveva cercato macchinalmente di pre- 
gare, dicendo un rosario per raccomandare la sua vita alla Ma- 
donna, poichè era quella l’ora della decisione, ma i grani della co- 
roncina restavano immobili nelle sue mani, e le labbra si chiudevano 
alle sacre parole della preghiera; il rosario restava in grembo, ab- 
bandonato. Aveva tentato, per distrarsi, di lavorare un poco al- 
l’uncinetto, certe sue trine per i mobili di broccato giallo-oro, del 
salone, ma neppure aveva potuto proseguire il meccanico lavorio. 
Il tempo le sembrava interminabilmente lungo, in quel pomeriggio 
estivo: non erano dunque due ore che Giovannino Affaitati si 
trovava in casa, nel salone, insieme a donna Gabriella, per cer- 
care di vincere la crudeltà ostinata della matrigna? Due ore erano, 
certo: e Chiarina, sola nella sua stanza, non osando entrare nel 
salone, non osando chiamare nessuno, sovraeccitata dalle sue fan- 
tasie, e più dal silenzio e dalla solitudine, origliava se udisse un 
passo, una voce, se udisse battere una porta che si chiude. Niente. 
Per molto tempo, anzi, istintivamente, con un timore vago di peg- 
gior male, ella aveva impedito a Giovannino di parlare con la sua 
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matrigna. Ma il giovanotto insisteva, stimando quelia l’unica via 
di salvezza, e un giorno, senza dirglielo, scrisse una lettera a donna 
Gabriella, chiedendole un colloquio. Strano a dirsi: la matrigna ac- 
consenti subito e anche con cortesia. Alle otto di sera le due donne 
cenavano silenziosamente: i loro pasti erano sempre taciturni o 
interrotti da discussioni colleriche. 

— Il tuo innamorato mi ha scritto — disse a un tratto donna 
Gabriella. 

— Ah!— fece l’altra, cercando di vincere un moto di spavento. 
— E che vuole? 

— Vuole parlarmi. Viene domani. 

Di nuovo vi fu silenzio La matrigna aveva parlato secca- 
mente, ma senz’ira: pareva non volesse essere interrogata più 
oltre. Chiarina, fieramente, non disse altro. Ma fu una notte inquieta, 
febbrile, per lei: fu un dormiveglia pieno di sogni che parevano 
realtà, di realtà che parevano sogni. La fanciulla ora si gelava per 
un terrore inaudito, ora la speranza più dolce le infiammava le 
vene. Non ebbe pace. Quando, alle tre udì il campanello, ebbe un 
moto come per mandare via Giovannino, come per dirgli di fug- 
gire. Ma restò immobile nella sua camera, vinta dall’ urto nervoso 
che non le permetteva di far nulla, parendole il tempo intermi- 
nabilmente lungo. Ma che le diceva, dunque, di così lungo, Gio- 
vannino alla cocciuta matrigna? Forse costei, com'era prevedibile, 
non si lasciava persuadere, e allora, forse, Giovannino la pregava, 
la pregava a non voler rendere infelici per sempre due cuori che 
si amavano: perchè la pregava, quella crudele donna? Chiarina 
non l’avrebbe pregata giammai, giammai, era troppo orgogliosa, 
preferiva qualunque dolore, alla umiliazione di una preghiera. La 
fanciulla guardava nella strada, per calmare la sua agitazione, per 
vincere i suoi tristi pensieri: guardava nel vicoletto delle Gradelle, 
dove una stiratrice stirava, sulla porta della sua bottega, mentre 
ogni tanto, dava maternamente un colpo di piede a un canestro 
di vimini, dove il suo bimbo sonnecchiava: a quel cullamento il 
piccolino chiudeva gli occhi, placato e la madre dava dei forti 
colpi di ferro, sul petto di una camicia che fumava. Un odore acuto 
di conserva di pomodoro veniva dai balconi di donna Peppina 
Ranaudo: la indolente grassona usciva ogni tanto sul balcone, 
e con un mestolino rimescolava la conserva che si seccava al 
sole di luglio, Un gran ronzio di mosche: e da San Giovanni a 
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Carbonara, la voce del venditore di limoni che malinconicamente 
raccomandava i suoi limoni freschi. A Chiarina parea di essere in 
un sonnambulismo: appoggiava la fronte alla persiana di stecche 
verdi, senza vedere quello che accadeva giù, nella strada, senza 
sentire le voci o le parole dei monelli, dei venditori, degli animali. 
E bizzarramente la sua agitazione era senza speranza: non le pa- 
reva che da quel colloquio di Giovannino con donna Gabriella, 
dovesse uscir nulla di buono. Era in attesa ansiosa, ma di cose 
cattive, di cose perfide, di nuovi tormenti inflitti al suo amore: 
non aspettava nulla di buono, da quella donna. Tutti i suoi ran- 
cori contro la matrigna si sollevavano, rinfocolati dallo stato di 
eccitamento in cui si trovavano i suoi nervi, da venti ore: ella 
non aveva avuto da quella donna un solo beneficio, mai: ella le 
doveva tutte le sue torture, tutti i suoi pianti, tutte le ore nere 
della sua esistenza: come poteva farle bene, ora? Aspettava il male, 
ma un male sconosciuto, un male ignoto, un male che non aveva 
mai avuto. La paura aveva finito per vincere tutti gli altri suoi 
sentimenti: stretta sulla sedia, col capo abbassato sul petto, con 
l'occhio senza sguardo, attendeva questo pericolo sconosciuto e i 
minuti che trascorrevano, ancora, avevano finito per sembrarle 
mortali. Alle sue spalle una voce bassa la chiamò: 

— Donna Chiarina ! 

— Che volete? — chiese ella, come trasognata, a Carminella. 

— La madre vostra vi desidera al salone. 

Chiarina guardò la pinzochera. Aveva la faccia più verdastra 
del solito e le sottilissime labbra avevano l’aridità dell’ira. La fan- 
ciulla non rispose e non si mosse. 

— Donna Chiarina, la madre vostra vi vuole, al salone. © 

— Sta sola? — chiese la ragazza. 

— Nossignora: sta in compagnia — rispose malignamente la 
pinzochera — e vi vuole. 

— Va bene: ditele che vengo. 

Macchinalmente Chiarina toccò il rosario, baciò una picciola, 
pallida fotografia di sua madre che teneva sopra un tavolino, si 
guardò nello specchio senza vedersi e si avviò al salone. Donna 
Gabriella vestita di una vestaglia bianca, carica di merletti che 
aveva comperato dalla cameriera della duchessa di Episcopio, stava 
seduta sul grande divano di broccato giallo del salone: quella ve. 
staglia bianca la faceva sembrare enorme, e accendeva anche di più 
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il colorito rosso mattone delle grosse guancie. Donna Gabriella 
portava agli orecchi due magnifici solitari e sulle grosse braccia 
nude quasi sino al gomito, sulle dita grosse, rosse, quasi gonfie, 
era tutto uno scintillio di braccialetti e di anelli gemmati. Una 
grossa catena d’oro si mescolava ai merletti della vestaglia, sul 
petto: e il ventaglio metodicamente agitato, non arrivava a mi- 
tigare quella viva tinta della grossa faccia. Gli occhi di donna Ga- 
briella erano lucenti. 

Seduto sopra una poltroncina gialla, modestamente vestito, ma 
con una naturale eleganza, coi bei capelli biondi arricciati, pal- 
lido, ma sereno, stava Giovannino Affaitati. Ambedue parevano 
tranquilli e soddisfatti, guardando Chiarina che si avanzava, in- 
certa, senza guardarli, sentendo palpitarle il cuore sotto la gola. 

— Vieni qua, Chiarina mia — disse donna Gabriella, con inso- 
lita dolcezza. 

Di nuovo, senza una ragione al mondo, Chiarina fu presa dal 
terrore e si mise a tremare. Pure, guardandola e sorridendo, Gio- 
vannino la invitava ad accostarsi. 

— Vieni qua, Chiarina — ripetette la matrigna, nuovamente, 
con una tenerezza nella voce. 

La fanciulla si accostò, in silenzio: la piccola mano bianca e 
sottile che aveva il tremore della febbre fu presa nelle grosse 
mani rosse, quasi gonfie della matrigna. 

— Ti ho voluto far contenta — pronunziò lentamente donna 
Gabriella — poichè pare che ci stia la volontà di Dio e“don Gio- 
vannino, qua, mi sembra un buon giovane. Ti voglio trattare me- 
glio che lo farebbe una mamma. Con l’aiuto del Signore, a suo 
tempo vi sposerete. Dammi un bacio. 

Sulla delicata guancia della fanciulla si posarono, schioccando, 
le grosse labbra della matrigna: anche Chiarina fece l’atto di ba- 
ciare. Ma le sue labbra non si mossero, e calde lagrime silenziose 
le scesero sul volto, sul collo, sul busto del vestito. Giovannino 
sereno, beato, guardava la sua fidanzata. 

— Chiamami mamma — disse Gabriella, intenerita alla fanciulla. 

Costei non rispose, taciturnamente continuando a piangere. 

— Chiamami mamma — ripetette, quasi piangendo, umilmente. 

— Mamma, mamma — scoppiò a gridare, singultando dispera- 
«tamente, la fanciulla. 
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Quando Carminella la pinzochera, con quelle sue labbra sottili 
e violette che si stiravano nel discorrere, con quelle occhiate ob- 
blique e false, andò raccontando a tutti, nel palazzo Santobuono, 
nella piazzetta dei SS. Apostoli, nel vicolo delle Gradelle, malgrado 
il tono fischiante e sarcastico della serva, malgrado le sue perfide 
e vaghe reticenze, vi fu un generale movimento di soddisfazione. 
Lo spettacolo continuo di quel costante, invincibile amore infelice 
aveva intenerito il cuore di tutti i vicini, li aveva disposti a una 
grandissima pietà. 

— Donna Gabriella ha fatto una santa decisione — disse quella 
benevola grassona di donna Peppina Ranaudo, mentre contrattava, 
sul pianerottolo un canestro di pesche, per quella conserva che a 
Napoli si chiama percocata. 

— Nessuno è santo, avanti a Dio — ribattè la pinzochera, fa- 
cendosi il segno della croce, e andandosene. 

Ma dovunque, dovunque, malgrado le sue insinuazioni, malgrado 
lo stridio della sua voce inacetita, trovò che la gente sorrideva 
di questa buona ventura, di questo matrimonio in prospettiva. 

— Sentite, Carminè — rispose donn’Orsolina, che oramai non 
ne poteva più, per il fastidio che le dava la sua gravidanza, nella 
estate, senza denari e senza forza per lavorare — sentite, vi assi- 
curo che mi fa piacere, come se quella fosse mia figlia. Il matri- 
monio è una schiavitù, sissignore, ma tutte là dobbiamo essere.... 

— Non tutte, non tutte — ribattè acremente la serva pinzo- 
chera. 

— È una combinazione — mormorò bonariamente donn’Orso- 
lina che aveva bisogno di star bene con tutti — ogni tanto... suc- 
cede così.... 

Finanche le vecchie zitelle del terzo piano, le sorelle del pro- 
fessore, espressero la loro soddisfazione, dietro i cristalli dei loro 
balconi, salutando Chiarina con aria festevole. Ella chinava il capo 
e arrossiva, tutti quelli che incontrava, oramai, nelle scale, nel 
cortile, nella strada partecipavano alla sua gioia, salutandola viva- 
cemente, dandole dei misteriosi buoni auguri, stringendole le mani, 
abbracciandola, chiedendole quando si sarebbero mangiati questi 
confetti. Don Vincenzo e donna Elisa Manetta, un giorno, sotto 
l'arco del portone, mentre la matrigna era andata innanzi, la trat- 
tennero, raccontandole come era andato il loro matrimonio, un 
matrimonio di vecchi, che essi narravano come un idilio, toglien- 
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dosi la parola mutuamente, per dirsi degli antichi motti dolci. Fi- 
nanche il cocchiere della principessa di Santobuono, un giorno, sa- 
lutando con la frusta, con una certa aria di galanteria cavalleresca, 
con un frasario pieno di complimenti, si offrì, lui e la sua carrozza, 
per accompagnare alla chiesa e al municipio lo sponsalizio di Chia- 
rina e di Giovannino; finanche il furbo sagrestano della parrocchia 
dei SS. Apostoli, una domenica, sulla soglia della chiesa, disse a 
Chiarina che gli aveva fatto fare un triduo, a sua insaputa, perchè 
ella fosse felice, con la volontà della matrigna, mettendosi in grazia 
di Dio; finanche la stiratrice del vicolo delle Gradelle, una mattina 
che vide comparire al balconcino Chiarina, dette un gran colpo 
di ferro, sopra un petto di camicia fumicante, gridando allegra- 
mente: 

— Amore! Amore! 

Chiarina sentiva intorno a sè quest'onda di tenerezza e chinava 
il capo commossa, ma non volendo parere. Aveva in sè una grande 


confusione di felicità amareggiata sempre, però, da un invincibile 
senso di*diffidenza. Pure, tutto dovea essere dolcezza, oramai, per 
lei. Giovannino Affaitati, ritenuto come fidanzato ufficiale, potea 
scriverle quando voleva e averne sempre risposta; veniva in casa 


la sera del giovedì e la sera della domenica, rimanendoci tre o 
quattro ore; se la ragazza usciva, egli ne era avvertito e si faceva 
trovare nella strada, come per combinazione, si univa alle due 
donne, senza che donna Gabriella facesse alcuna osservazione e le 
accompagnava dovunque andavano; se le due signore andavano a 
teatro, egli era il loro cavaliere di obbligo, portando la busta con 
l'occhialino, togliendo loro gli scialli e i mantelll, restando mode- 
stamente nel fondo al palco. In verità, a tutti i colloqui dei due 
innamorati donna Gabriella era sempre presente, non si allonta- 
nava un momento: ma questo è anche nel costume del paese, nè i 
due pensavano a lagnarsene. Che importa, se ella era presente! 
Stuvano seduti nella stanza da pranzo, intorno a una tavola ovale; 
nel mezzo viera una lampada coperta da un gran paralume. Chia- 
rina lavorava alacremente all’uncinetto, anche per dare una forma 
al tremito nervoso che le agitava le mani: donna Gabriella, ora 
in vestaglia rosa, ora in vestaglia azzurra, carica di oro, carica 
di grosse gemme, agitava un grande ventaglio nero scintillante di 
puntini di argento: Giovannino faceva delle sigarette che poi fu- 
mava, lentamente, taciturnamante. Erano, in vero, serate piene 
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di dolcezza. In esse Chiarina sentia svanire quel senso di amara 
diffidenza che le guastava tutta la sua gioia: lo sguardo di Giovan- 
nino la circondava in un ambiente carico di tenerezza, la voce di 
Giovannino che ogni tanto rompeva il silenzio la carezzava come 
un soffio amato: e quando egli parlava, con quel suo tono basso, 
seduttore, ella involontariamente si fermava dal lavorare, le mani 
restavano immobili, mentre il sangue le saliva a riscaldarle le guancie. 
La matrigna, dal primo giorno in cui aveva dato il gran consenso, 
continuava a mostrarsi insolitamente cortese, ma costantemente 
cortese. Pareva che, a un tratto, magicamente, Giovannino Affai- 
tati avesse fatto cessare quell’odio profondo, qu:1 profondo rancore 
che le aveva armate, l’una contro l’altra; e'che un fascino uguale 
avesse vinto la durezza del cuore di una, la fierezza del cuore del- 
l’altra. Nelle sere in cui Giovannino Affaitati non aveva permesso 
di venir su, le due donne passavano la sera insieme: ma Chiarina 
era sempre un po nervosa e donna Gabriella sbadigliava, dimen- 
ticandosi di agitare il suo ventaglio, per far brillare le sue gemme. 
A un certo punto della serata un fischio dolce e sottile si faceva 
udire dalla piazzetta SS. Apostoli. Chiarina trasaliva. 

— Eccolo — mormorava, come a sè stessa, la fanciulla. 

— Eccolo — diceva, a voce alta, donna Gabriella. 

Era Giovannino che passava a quell’ora, per andarsi a passare 
un po’ del suo tempo al caffè di porta San Gennaro, dove era fama, 
un tempo, che si facessero i migliori gelati napoletani, e dove ac- 
correva una folla di borghesi, impiegati e piccoli possidenti, preti e 
cabalisti del lotto. Giovannino fischiava, per farsi udire: e il fischio 
amorosamente significava: 

— Sono qui, ti amo, non ti scordare! 

Chiarina restava con l’animo sospesa. 

— Dove andrà, ora? — chiedeva, dopo un certo tempo, la ma- 
trigna. 

— Al caffè — rispondeva la fanciulla, quietamente. 

— A spender danari — borbottava donna Gabriella. 

Chiarina la guardava in faccia, ma senza dirle nulla. Alla fan- 
ciulla restava, intiera, tutta la sua antica fierezza: e non le diceva, 
che Giovannino, non sarebbe andato a spendere danari al caffè, se 
essa, la matrigna avesse permesso che venisse su, più spesso, la 
sera; non glielo diceva perchè sarebbe parso un pregarla di qualche 
cosa, la matrigna, ed ella, proprio, non voleva pregarla di niente. 
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Certo la gran riconoscenza delle ore felici che passavano sul suo 
giovane capo, aveva domato nel cuore di Chiarina la collera fervi- 
damente giovanile che ella avea contro la matrigna: ma il ricordo 
delle pene di suo padre, il ricordo delle sue pene, ancora non si 
cancellava. Non voleva domandarle nulla, ecco. Se ella aveva mal 
giudicato la sua matrigna, se ella era stata ingiusta verso questa 
donna, la ragazza voleva ricredersi, sì: chiedere una grazia, un fa- 
vore, giammai. Se ne stava, chiusa nel suo carattere sensibile, ec- 
cessivo, ostinato, pronto all’emozione, ma non facile a dimenticare. 
Donna Gabriella, annoiata, picchiava col suo ventaglio sul bracciale 
della poltrona. Alla fine, seccata da quel volto taciturno di Chia- 
rina che non si movea di una linea, chiamava Carminella. La serva 
sonnecchiava, pregando, in cucina: 

— Diciamoci questo santo rosario — mormorava donna Ga- 
briella, senza muoversi dalla sua poltrona, dove stava sprofondata. 

Allora la serva prendeva una sedia, s’inginocchiava sulla nuda 
terra, posava i gomiti sulla paglia della sedia e il viso sulle mani: 
poi cominciava a dire il Misfero. Donna Gabriella ascoltava, at- 
tentamente, muovendo un po’ le labbra, come se anch’essa dicesse 
le parole. Chiarina lasciava di lavorare, posando l’uncinetto e il 
filo sul marmo della tavola, mettendosi una meno innanzi gli occhi, 
come se sì concentrasse nella preghiara. 

— ... fructus ventris tui, Jesu — finiva di dire la pinzochera, 
con tono uniforme. 

— Sancta Maria — continuavano a dire, finendo l’ Ave, le due 
donne, donna Gabriella a voce alta, Chiarina sottovoce 

Quando arrivavano alle bellissime litanie della Vergine, Chia- 
rina s'’inginocchiava anche lei, appoggiandosi alla sedia come la 
serva Carminella. Solo donna Gabriella restava seduta, potendo dif- 
ficilmente inginocchiarsi, per la sua grassezza: ma si curvava un 
poco, come per rispetto. Talvolta, mentre le litanie proseguivano, il 
fischio si udiva un’altra volta da piazza SS. Apostoli, dolce e sottile, 
Era Giovannino Affaitati che ritornava dal caffè e prima di rien- 
trare a casa, salutava la sua innamarata: 

— Sono qui, ti amo, non ti scordare ! 

Solo le spalle di Chiarina, curvata a pregare, si vedevano tra- 
salire. Donna Gabriella si fermava dal dire le litanie, distratta. E 
la serva Carminella, che intendeva tutto questo, alzava la voce più 
forte, come ammonendo, irritata, pregando come se dicesse delle 
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ingiurie, e andandosene via, alla fine del rosario, tutta incollerita 
ricominciando a dirlo da sè, sola, in cucina, perchè quel primo, con 
tutte quelle tentazioni, non le valeva, secondo lei, nè per l’anima, nè 
per il corpo. 

Fu così che Giovannino Affaitati cominciò a venire in casa di 
Chiarina tre volte la settimana, invece di due: ci venne così, na- 
turalmente, con grande conforto della ragazza innamorata, e senza 
che la matrigna se ne lagnasse. Giovannino serbava un contegno 
corretto: parlava poco, a voce bassa, chiedeva sempre permesso 
prima di fumare, aveva, specialmente con la matrigna, tale una 
cortesia di modi, che questa feroce donna grassa, bitorzoluta e co- 
perta di oro, pareva incantata. Ora, ogni tanto, Giovannino si 
spingeva a parlare del loro avvenire, con Chiarina: costei lo ascol- 
tava, beata, come se la più soave musica le risuonasse all’orecchio. 
Prima di rispondere, intimidita, levava gli occhi sulla sua matrigna: 
poi rispondeva, sottovoce, sempre timidamente. Una sera, parla- 
vano di corredo, di tela, di mussola, di quanto ci vuole, a macchina, 
per cucire una camicia, una sottana. 

— Per una camicia, ci metto due giorni — calcolava Chiarina, 
trasportata dal discorso — per una sottana, un sol giorno. 

— Ci metti di più, ci metti di più -—- osservava la matrigna, 
intervenendo. 

— Credi che ci vuol più tempo, Clara — soggiungeva, sorridendo, 
Giovannino, scuotendo la cenere bianca della sua sigaretta. 

Dolci discorsi! L'indomani, Chiarina vide portare in casa da 
un facchino che°faceva i grossi servizi, due pezze grosse, una di 
finissima tela di Olanda, una di buona mussola. La fanciulla, tutta 
felice, palpava la tela per sentirne la finezza, stropicciava la mus- 
sola per farne cader l’ amido : quando impallidiì, accorgendosi di una 
cosa. Le pezze di tela e di mussola portavano un timbro, un timbro 
curioso: ella intese subito che era dell'agenzia di pegni e spegni, 
di sua matrigna. Impallidì, tremò: quella roba apparteneva a della 
gente infelice, che l'aveva impegnata per miseria, che non aveva 
mai più potuto spegnarla. Una tela, una mussola di lacrime e di 
sangue: come i mobili del dolore, venuti da un sequestro: come la 
batteria di casseruole della cucina, roba impegnata e mai spegnata; 
come i vestiti di donna Gabriella; come le: gemme e l’oro che por- 
tava addosso, donna Gabriella. Lacrime e sangue di povera gente, 
come tutte le cose; e in questo sopravvenne la matrigna. 
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— Ci basterà? — chiese, spiegando la tela, spiegando la mus- 
sola per guardarla contro luce. 

— Credo... credo che ci basterà... — mormorò la ragazza, con- 
fusa. Poi, dopo uno sforzo grande, soggiunse: — Grazie ! 

— Che! dicevo che se non ci bastava, ne ho dell’altra, tela, 
mussola, lino, tante pezze, l'agenzia è piena, questi straccioni non 
fanno che impegnarne. Buona roba, però. Misuriamola, dunque. 

E si misero a misurare, silenziosamente. Chiarina sentiva una 
fitta al cuore, inguaribile. La sera, quando venne Giovannino, fu 
più silenziosa del solito: ma la matrigna, per far ammirare la pro- 
pria munificenza, fece portare la tela, e la mussola, di cui una parte 
era già tagliata. Giovannino ammirò la qualità, domandò il valore, 
poi chiese alla sua fidanzata: 

—- Chiarina, hai ringraziato la nostra buona mamma del re- 
galo splendido che ci ha fatto? 

— Ho ringraziato — mormorò la ragazza, senza levar gli occhi 
dal suo lavoro. 

— E vi ringrazio anch'io, bella mamma nostra — disse Gio- 
vannino con la sua voce da seduttore. Donna Gabriella si faceva 
vento, estasiata. Poi, chiamata, lasciò la stanza. E Chiarina, sotto- 
voce, rapidamente, disse a Giovannino: 

— Lo sai? è roba dell'agenzia. 

— Bè? e che fa? — chiese lui meravigliato. 

— Roba impegnata, ti dico — ribattè lei sgomenta. 

— Capisco. E che fa? — ripetette lui, quietamente. 

La fanciulla soffrì crudelmente, in quel momento. Ma la ma- 
trigna rientrava, non osò dire altro. Tutto il palazzo, il giorno se- 
guente, parlava della generosità di donna Gabriella, che facea fare 
a Chiarina un corredo degno delia figlia di una principessa. Ma 
la ragazza, disillusa, scorata, non aveva potuto chiudere occhio 
tutta la notte. Si era addormentata male, al mattino, parendole, 
nel sogno, di aver addosso una fantastica camicia di lagrime, una 
fantastica sottana di sangue; e che donna Gabriella e Giovannino, 
di ciò ridessero assai, assai. Ci vollero molti giorni a vincere i suoi 
scrupoli: e la delusione le restò nel cuore, dolorosa. Adesso lavo- 
rava alla macchina, anche di sera: il ticchiettio dell’ingranaggio 
la distraeva da certi fastidiosi pensieri. Talvolta era così assorta 
nel lavoro, che la matrigna e Giovannino discorrevano insieme 
senza che essa se ne accorgesse nemmeno. Egli parlava alla 
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grossa donna tutta leziosa nelle sue vestaglie da giovinetta, con 
un profondo rispetto che la lusingava e aveva certe arie di atten- 
zione, nell’ascoltarla, che lusingavano la grossa donna rossa e tronfia. 
Ma come Chiarina levava gli occhi, Giovannino ricominciava a 
guardare la sua fidanzata, con tanta tenerezza che ella si sentiva 
morire d'amore, le parlava con tanta dolcezza che ella lasciava 
di lavorare, vinta: e la macchina taceva. Ora, discorrevano spesso 
della loro futura casa: cioè Giovannino faceva il disegno di una 
bella stanza da letto, con un grande letto coniugale di ottone scin- 
tillante, appositamente fatto da Angelo Pesce, con un armadio di 
mogano, tutto scolpito e una grande lastra di cristallo per vedersi: 

— Ci vuole la /oe/ette di mogano col marmo grigio — sugge- 
riva maternamente donna Gabriella. 

— Anche la /oe/ette, naturalmente, e una bella poltrona a 
sdraio, a piedi del letto, perchè adesso così si usa — aggiungeva 
Giovannino. 

Quando udiva questi dolci progetti, Chiarina, che amava sempre 
più Giovannino si perdeva nei sogni più lieti. Il giorno del ma- 
trimonio rappresentava per lei la liberazione, tutto l'oblio naturale 
del doloroso passato, il principio di una serena vita nuova, accanto 
alsuo amore, loro due, soli soli, tenendosi per mano, nella gioia 
come nel dolore: ella sarebbe libera libera, accanto a lui, per sempre, 
divisi materialmente solo dalla morte, ma uniti anche dî? /à, poichè 
ella credeva. Oh venisse presto questo giorno in cui ella sarebbe 
uscita dalla casa in cui aveva tanto sofferto, per andarsene col 
suo sposo, nella loro casa, dove sarebbe stata la più felice fra 
le donne. Questo sognava, la pia fanciulla innamorata: ma una 
sera, mentre Giovannino parlava di una bella immagine della Ver- 
gine, la Madonna di Valle di Pompei, da appendere al muro della 
stanza da letto, Chiarina, lasciando di lavorare, osò domandare: 

— E il salotto? 

— Quale salotto? — intervenne a dire sorpresa la matrigna. 

— Il salotto per vedere qualcuno — disse, quasi tremando, la 
ragazza. 

— E non vi basta il mio? È bello, mi pare: tutto di broccato giallo, 
pare nuovo. Io, poi, non vedo nessuno; per voi resterà sempre libero. 

— Ah! — fece la ragazza, senz'altro. 

Sparito il soave sogno di libertà, di solitudine; sparito per 
sempre, malignamente. Giovannino, con gli occhi bassi, taceva. La 
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matrigna, quella non si mosse un momento dalla sua poltrona. La 
ragazza lavorava vivacemente, un po’ nervosa, spezzando spesso il 
filo, spezzando l’ago della macchina: quando Giovannino si levò 
per andarsene, ella si alzò, risolutamente, seguendolo fin fuori la 
porta. Là fuori lo trattenne. Erano soli. La luna illuminava il pia- 
nerottolo, le scale ed il cortile. 

— Hai inteso quello che ha detto la matrigna? — domandò 
ella, giuocherellando col lucchetto della porta. 

— Che ha detto? — fece lui, come infastidito. 

— Che non abbiamo bisogno di salotto. Abiteremo dunque 
con lei? 

— Pare. 

— E perche? 

— Perchè non abbiamo denari, figliuola mia — disse lui ca- 
rezzandole i capelli, lievemente. 

Ella si schivò: 

— Dovremo dufique, vivere con la sua elemosina? 

— Che elemosina! È mamma; ha denari e non sa che farsene; 
ha soltanto te; ha il dovere di darti da vivere. 

— Tu dovresti lavorare, Giovannino; tu dovresti darmi da 


vivere. Io voglio mangiare solo pane, ma da te, non da lei, Gio- 
vanni. 


— E lo farò, figliuola mia, lo farò; cercherò di lavorare, di 
guadagnare. Per ora, capirai... è difficile trovare. M'ingegnerò. 

— Promettimi che troverai — diss’ella, supplichevole. 

— Te lo prometto. Ma pel principio, sarà difficile, bisognerà 
che ci accomodiamo qui... vedrai, ci staremo bene... 

— Ma dopo, almeno dopo, promettimi ancora, che dopo ce ne 
andremo, che non vivremo della sua elemosina — lo scongiurò lei. 

— Non dire queste parole cattive ed esagerate: sei un poco 
stravagante. Quando non ci sono denari, bisogna esser ragionevoli. 
Ti prometto quello che vuoi, sta’ tranquilla. 

Si lasciarono turbati. Donna Gabriella stava in piedi, nella 
stanza da pranzo, come se aspettasse con impazienza il ritorno 
della nipote. 

— Hai tardato — disse soltanto, con un lieve aggrottare di 
ciglia. 

— Scusate, scusate — disse l’altra, scoppiando in lagrime. 

E quelle lagrime le rimasero in cuore, malgrado lo sfogo ma- 
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teriale. Non si poteva acconciare all'idea di dover vivere in casa 
della matrigna; mangiando il pane che ella le dava per carità, che 
tante volte le aveva rinfacciato di darle per carità; non poteva 
sopportare questa idea, per sè, per Giovannino, per la fierezza della 
loro nuova famiglia. E intanto, dovunque andava, sentiva dir bene 
della bontà di donna Gabriella, una santa donna, che dopo avere 
dato alla figliastra un corredo da principessa, ora le preparava un 
appartamento bellissimo, cedendole nientemeno che il suo salotto 
di broccato giallo-oro. Sì: ma Chiarina non sapeva consolarsene. 
Tanto che ogni sera, con una certa ansietà domandava a Giovan- 
nino se avesse cercato, se avesse fatto delle pratiche. Egli le ri- 
spondeva, vagamente, di un posto nelle ferrovie, ma bisognava 
avere delle protezioni presso il direttore generale; di un concorso 
nella illuminazione della città, come impiegato d'ordine, roba mu- 
nicipale, bisognava conoscere il sindaco e l'assessore del ramo. Va- 
gamente, ella s'appagava per poco, ma poi intendeva che egli non 
cercava sul serio, che le diceva delle parole, così per consolarla e 
ingannarla. E insisteva, insisteva, con un certo affanno, fino a che 
egli si stringeva nelle spalle, come infastidito. Invece, ora, egli par- 
lava spesso di affari con la matrigna di Chiarina: dapprima gliene 
aveva domandato con cautela, come se si trattasse di cose estranee 
ed essa gli aveva risposto incertamente. Ma poi, a poco, a poco, 
ella aveva cominciato a precisare chiaramente le sue cose e a par- 
largli di quanto ha attinenza con l'oscuro e tetro mondo delle agenzie. 
Chiarina ascoltava, sorpresa: talvolta guardava Giovannino, spau- 
rita, quasi che volesse accertarsi esser proprio lui, non un altro, 
che discorreva di quelle tetre cose. 

— L'ufficio — diceva donna Gabriella, quando voleva nominare 
l'agenzia. 

L'ufficio — ripeteva Giovannino, quando voleva nominare la 
agenzia, con aria di misteriosa compunzione. 

Non osavano ancora dargli il suo duro nome. Ma oramai ne 
parlavano ogni sera, a lungo: malgrado l’aria di sofferenza che 
prendeva il volto di Chiarina, ogni volta che cominciavano questo 
discorso. Donna Gabriella si lagnava amaramente che quelle streghe 
di femmine, quelle che portano, per conto di un terzo che si ver- 
gogna, l'oggetto a impegnare, esigevano un diritto troppo alto, una 
lira sopra ogni dieci lire. 

— E alla fine, queste brutte scellerate che lavoro fanno? — 
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soggiungeva donna Gabriella quasi arrabbiandosi — aspettano il 
povero vergognoso che non ha coraggio di entrare nell'ufficio, gli 
levano di mano, con buona maniera, mettiamo, l'orologio, e per 
questa sola fatica si prendono, per esempio, tre lire sopra trenta... 

— Una vera camorra — approvava Giovannino, con la sua 
voce che avea cadenze così attraenti. 

— E non ci è rimedio, capite! non ci è rimedio; dire che anche 
io l'ho fatto, sul principio, questo mestiere di piccola impegnatrice, 
risparmiando la vergogna di entrare nell’u/ficîo, a tanta gente, ma 
l’ho fatto sempre onestamente, prendendo mezza lira ogni dieci 
lire; con l’aiuto di Dio, con la protezione della Vergine, facevo 
tanti affari, che valeva lo stesso!... 

— Siete stata sempre una gran buona donna — esclamava Gio- 
vannino, commosso, guardandola con ammirazione. 

Chiarina fremeva ogni tanto, co:ne se udisse delle cose insop- 
portabili: ma poi la mente le si confondeva e non udiva più, sen- 
tendo il rumore vago delle parole, sentendo come un dolore senza 
puntura, un dolor sordo ma continuo. Una sera, per spiegare meglio 
a Giovannino certe cose, donna Gabriella andò a prendere, di là, 
i registri dell’agenzia. I fidanzati rimasero soli: 

— Perchè fai questo, Giovannino, perchè lo fai? — domandò 
affarnosamente la ragazza, tutta smarrita. 

— Tutto è buono a sapersi — disse lui, quietamente, buttando 
la sigaretta. 

Ella non replicò. Aveva su lei un potere assoluto: lo ado- 
rava come un Dio, ma come un Dio che la poteva egualmente 
far piangere e far ridere. Soffriva per lui: ma non replicava, ob- 
bediente, domata. Tutta la sera, piegati sui grossi libri sudici, donna 
Gabriella e Giovannino, stettero a studiare il crudele ingranaggio 
del per cui l’impegnatore è sempre perfettamente al sicuro del suo 
capitale, per cui esige un interesse realmente crudele e finisce per 
confiscare un oggetto che ha il triplo valore del capitale esposto: 
il crudele ingranaggio per cui è quasi sempre impossibile che colui 
che ha impegnato un oggetto, lo ricuperi mai. 

— Ottanta volte sopra cento, a conti fatti, l'oggetto resta a 
noi — finì trionfalmente donna Gabriella, rinchiudendo il suo grosso 
e sudicio libro. 

— È bellissimo, bellissimo — mormorò Giovannino, medita- 
bondo. 
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E malgrado le supplichevoli occhiate della sua fidanzata, egli 
chiese a donna Gabriella di prestargli quei libri, solo pel giorno se- 
guente, che era domenica e non le servivano: ei voleva farvi sopra 
uno studio, vedeva delle cose nuove, lui, chi sa che non potesse 
darle qualche miglior consiglio. Quando, uscendo, andò a stringere 
la mano della sua fidanzata, la trovò gelida. ‘ 

— Che hai, Chiarina? — le chiese sottovoce. 

— Soffro, mi fai soffrire — rispose ella, quasi svenendo. 

— Non far la sciocca, lasciami fare, vedrai. 

Ma da allora in poi, i loro dialoghi d'amore furono brevissimi. 
Tutta la serata — Giovannino veniva adesso ogni sera, senza che 
gli si facesse nessuna osservazione dalla matrigna — era passata 
nel parlare dell’agenzia, dei pegni, dell’interesse, della cartella, dello 
scatolino, per cui si pagava un altro diritto, insomma di tutto il 
negro corteo di negre parole che circondano questo strazio della 
povera gente. Giovannino ne parlava senza ribrezzo, con disin- 
voltura: aveva capito subito tutto, si faceva esperto, dava dei con- 
sigli pratici, donna Gabriella lo guardava con l'occhio intenerito. 
E nascostemente, un giorno, Giovannino, verso le dieci si recò 
all'agenzia, dove troneggiava donna Gabriella, vi restò sino alle 
dodici. Finì per andarvi ogni giorno, ma in segreto di quella po- 
vera innocente di Chiarina: e diventava, lui, Giovannino, dallo 
sguardo ammaliatore, dalla voce così soave, così aspro al guadagno, 
così sottile e rapace accumulatore di soldi, di mezze lire, di lire, 
che donna Gabriella era in uno stato di beatitudine. Ora, per an- 
dare all'agenzia, la grassa impegnatrice si acconciava coi migliori 
vestiti, coi cappelli più pomposi, stretta nel busto in modo da sof- 
focare, portando sempre addosso quattro o cinquemila lire di gioie, 
e come dei capelli bianchi spesseggiavano nella sua treccia castana, 
aveva comprato del Rossetter, per tingersi. Chiarina la vedeva 
uscire, ogni mattina, e la seguiva con lo sguardo, presa da un in- 
volontario tremito di paura ; talvolta nervosa, agitata, senza sapere 
il perchè, l’aspettava alla finestra, alle due del pomeriggio, fremendo 
d'impazienza, non sapendosi neppure spiegare la sua impazienza. 
Infatti, un giorno, dal balcone del salotto che avea sulla piazza, la 
vide tornare accompagnata da Giovannino. Ella si ritrasse indietro, 
colpita, ma inconscia ancora. 

La matrigna salì, sola: — Ho incontrato Giovannino — disse, 
subito — e mi son fatta accompagnare un poco. 
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— Ah! — fece l’altra. 

Ma la sera, il segreto del lavoro» di Giovannino all'agenzia fu 
scoperto: poichè ridendo, la grossa e grassa impegnatrice disse al 
fidanzato della sua figliastra: 

— Vi ricordate, eh, Giovannino, quel tale che voleva impe- 
gnare l'orologio di nichelle? 

— Se non ci ero io, ve la faceva — rispose Giovannino, senza 
sgomentarsi, ma senza voltarsi verso Chiarina. 

— È vero, ho visto che siete assai astuto, siete nato per fare 
l’impegnatore. 

La ragazza si alzò, improvvisamente, e uscì dalla stanza. I due 
rimasero un po’ in silenzio, guardandosi. Il primo a parlare, con 
disinvoltura, fu Giovannino: ma ogni tanto come un tremito gli 
passava nella voce. Chiarina non ricompariva. 

— Carminella, che fa Chiarina? — chiese donna Gabriella alla 
serva che aveva chiamata. 

— Sta dicendo le divozioni — rispose seccamente la pinzo- 
chera, avvolgendo i due in una sola bieca occhiata; e se ne andò. 

Pure, poco dopo Chiarina ricomparve. Si fermò, ritta sulla 
soglia: 

— Madre? — disse, con voce assai tramutata — madre! 

— Che è? 

— Permettete che io dica due parole a Giovannino? 

— Dille pure. 

— Deve essere in segreto, scusate. Vorrei che venisse di qua. 

— Non puoi dirle davanti a lei? — disse Giovannino, cercando 
di schivare il colloquio. 

— Non posso, scusa, Giovannino: scusate, madre, ma debbo 
parlare in segreto — affermò, un po’ commossa nella voce, Chiarina. 

— Andate, andate, Giovannino, contentatela — fece donna Ga- 
briella con la sua aria di protezione materna. 

— Per ubbidirvi — fece lui, con un inchino. 

Chiarina lo prese per la mano e lo portò fuori il terrazzino, 
fuori quel terrazzino dal pozzo aperto, dove avevano tenuto tanti 
deliziosi colloqui, quando il loro amore era così contrastato. Era 
notte: oscura. Una gran freschezza saliva dal pozzo aperto; sta- 
vano fra le funi molli che ingombravano il terreno. Giù, nel ter- 
razzo del primo piano, la serva della bella grassona, donna Pep- 
pina Ranaudo, tirava su faticosamente un secchio d’acqua, al lume 
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di una fioca candela, canticchiando. Chiarina stringeva ancora con- 
vulsamente la mano del suo fidanzato: 

— Come hai cuore di far ciò? — chiese, affannosamente. 

— Cuore di che? 

— Come puoi fare, anche tu, anche tu, amor mio, un mestiere 
così svergognato, così crudele ? 

— Non esagerare Chiarina. 

— Non sai che è un mestiere di lagrime e di sangue? Non sai 
che tutti ci odiano, per questo: e che queste maledizioni della povera 
gente ci colpiscono? 

— Non esagerare. 

— Non sai che il mio povero papà è morto per il ribrezzo, per 
l'’orrore che ne aveva? 

— Non esagerare. 

— Non sai che io ne morrò, per la pena? 

— Non si muore per così poco — mormorò lui, sorridendo, nel- 
l'ombra. 

— O amor mio, amor mio — gridò ella, torcendosi le braccia 
— come potete voi far questo amandomi? 

— Calmati, Clara, calmati — fece lui, spaventato. 

E le prese le mani, nell'ombra, gliele carezzò, le disse sottovoce 
delle parole vaghe, quasi per cullarla, quasi per stordirla nel suo 
dolore. Ella ascoltava, ancora fremente, chetandosi a poco a poco; 
egli arrivava, adesso, a dei discorsi più pratici, più positivi. 

— Figliuola mia, tu stessa mi hai pregato di trovare del la- 
voro, per non campar di elemosina, dalla matrigna. Ho cercato, hai 
visto, ho cercato assai, non ho trovato niente: tutto è questione 
di fortuna, di protezione. D'altronde tant’altra gente di merito, più 
di me, sta sul lastrico. Io non ho trovato nulla. Allora ho pensato 
di rendermi utile alla matrigna. Ti credi che non mi sia costato? 
Ho sofferto, ma ho sopportato, per amor tuo, per non farti vivere 
di elemosina... 

Ella singhiozzò, nell'ombra. 

— Non piangere, Clara, non ci è da piangere. Certo, non è un 
bel mestiere: ma per te, farei tutto. Anche la matrigna, credilo, 
è una buona donna. Con noi si è condotta benissimo. Di che ti puoi 
lagnare? E i suoi interessi, capisci, figliuola mia, i suoi interessi 
sono i nostri. Capiscilo una volta, cara stupida mia, noi dobbiamo 
ereditare da lei. E d'altronde, poi, se vi è della gente che ha bi- 
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sogno d’impegnare quanto possiede, qualcheduno glielo deve pure 
impegnare, nevvero ? 

— Non dir così... — mormorò lei, esausta. 

— Non lo dico. Ma quello di badar ai nostri interessi, cuor, 
mio, non me lo puoi rimproverare. Sai qual è la mia sola paura? 
È che tua matrigna si rimariti. Allora staremmo freschi! 

Ella lo guardò, nell'ombra. 

— Ma non lo farà, credo — soggiunse subito lui, per tempe- 
rare l’effetto delle sue parole — è già di età, è una buona donna, 
bisogna pigliarla per il suo verso. Sei calma, ora? 

— Si. 

— Mi vuoi bene? 

so SÌ. 

— Credi che io te ne voglio, tanto, tanto? 

—.. SÌ. 

— Mi dai un bacio? 

Era la prima volta che lo chiedeva. Ella fece un passo indietro, 
appoggiandosi allo sportello del pozzo e disse: 

— No! 

— Sei cattiva: me lo darai un’altra volta — disse lui, ridendo 
un poco, per celare il suo imbarazzo. 

Rientrarono, senz'altro. Ma la fanciulla disse che era stanca 
e che voleva andare a letto. In verità, da quella sera non trovò 
più sonno: il suo eccitabile temperamento, esaltato dal dolore e 
dall'amore non le faceva aver pace. La notte riaccendeva il lume 
passeggiava per la stanza, scriveva, poi lacerava le lettere piene 
di strazio che le uscivano dalla penna, dirette a Giovannino. Met- 
teva la testa nella catinella dell'acqua fredda, per calmarsi: un 
brivido gelato la colpiva. Talvolta, dietro la porta, sentiva un 
lieve passo. Era Carminella che dormiva poco discosto e che ve- 
niva, a piedi scalzi, a origliare. 

— Signorina? 

— Che è? 

— Vi sentite male. 

— No: ma non posso dormire. 

— Ditevi le orazioni. 

— Le ho dette. 

— Ditele un’altra volta. 

— Niente ci può, Carminella, niente ci può. 
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— Raccomandatevi alla Madonna. 

— Si è scordata di me. 

— Non parlate così. 

— Buona notte. 

— Buona notte. Dio vi guardi. 

Anche di giorno, Carminella le era sempre intorno, con certe 
premure che non le aveva mai fatte. E le erano intorno, quando 
usciva, tutti gli inquilini al palazzo Santobuono, che la chiama- 
vano la sposa: ella sorrideva, la. fanciulla, come una febbricitante 
che ha i gricciori addosso, e a cui domandano notizie della sua 
febbre. Talvolta, quando era Carminella che l’accompagnava, la 
serva rispondeva lei, con la familiarità abituale napoletana: 

— Con la volontà di Dio, il matrimonio si farà. 

Ora, Carminella cercava di attrarre spesso in chiesa la ragazza: 
e costei che non aveva pace, in nessuna ora del giorno, vi an- 
dava volentieri. Il gelo della chiesa le calmava l’ardore del cer- 
vello e la preghiera rannodava le fila confuse del suo pensiero. Sì, 
andava spesso in chiesa, alla mattina e alla sera, al vespero spe- 
cialmente. Carminella si teneva sempre accanto a lei, come se vo- 
lesse dirle qualche cosa, sempre: ma la fanciulla la guardava con 
cera così smarrita che quella faceva un atto come se trangugiasse 
le parole e taceva. Andavano a vespero, ogni sera: l’ora era dolce 
e i canti delle donne malinconici. Tanto che spesso la fanciulla, 
intenerita, si metteva a piangere. La sua fibra, omai cedeva, stanca, 
innanzi alla delusione profonda, innanzi alla profonda amarezza 
che l'aveva colpita, in pieno amore. Una sera, fra le altre, si sentì 
così male, che fu sul punto di svenire. Si fece bianca bianca. 

— Andiamo via — disse a Carminella. 

— La funzione non è finita — rispose la serva spaurita. 

— Se resto un altro minuto vengo meno. 

A malincuore la pinzochera si levò e lentamente seguiva la 
padrona, quasi volesse costringerla a rallentare il passo. Ma co- 
stei, impaziente, nervosa, tornò indietro: 

— Hai la chiave? — chiese. 

— Non so... — 

— Devi averla, dammela. 

Macchinalmente la serva gliela dette e la fanciulla si mise a 
correre, innanzi, anziosa di essere a casa sua, per buttarsi sul letto, 
come morta. La serva, come trasognata, non sapeva affrettare il 





226 O GIOVANNINO O LA MORTE 


passo per raggiungerla. La fanciulla aprì rapidamente la porta di 
casa, ma dall’anticamera un rumore di voci la colpì, un rumore 
di voci che le rese livido il pallido volto. Ebbe la forza per avan- 
zarsi, di scostare pian piano le tende di broccato giallo, di vedere 
il suo fidanzato che baciava dolcemente sulle labbra la sua ma- 
trigna. Un grido acutissimo, terribile che nulla aveva di umano 
attraversò l'appartamento, fu inteso daperttutto, chiamò i pacifici 
abitatori del palazzo di Santobuono, un grido che essi non dimen- 
ticheranno mai più. Poi fu intesa una corsa furiosa di gente attra- 
verso l'appartamento, uno sbatter di porte, un chiamar suppliche- 
vole, disperato di due voci: la porta de! terrazzino, schiusa vio - 
lentemente, fece cadere un cristallo rotto e nella sera un'ombra 
apparve sull’orlo del pozzo. 

Alle grida tutte le finestre tutti i pianerottoli s’ illuminarono: 
donna Gabriella urlava dalla terrazzetta, urlava: 

— S'è buttata nel pozzo, s'è buttata nel pozzo! 

Il pozzaro arrivò soltanto dopo dieci minuti, Carminella era 
andata a cercarlo, dormiva ancora, perchè lavorava dalla mezza- 
notte in poi, sottoterra. Era un uomo alto e forte, in camicia e cal- 
zoni, scalzo, con certi occhi che ammiccavano. Nel cortile i cocchieri 
e mozzi gli legarono una grossa corda intorno ai fianchi, e egli 
incominciò la discesa. Silenzio grandissimo. Carminalla, sul piane- 
rottolo del secondo piano, inginocchiata, pregava fervidamente, e 
forse tutti gli altri pregavano. La matrigna aveva abbassata la 
testa sul gelido ferro della ringhiera, mentre Giovannino guardava 
ancora giù, fissamente. 

— Mollate — disse dal profondo, una voce fioca, ai cocchieri. 

Il pozzaro era giunto. Dopo tre o quattro minuti diede una 
stratta forte: e i cocchieri e mozzi cominciavano a tirare. Pesava. 
Egli portava il corpo. A un certo punto, donna Peppina Ranaudo 
che singhiozzava, gridò: 

— Morta o viva? 

— Morta — fece una voce fioca e affannosa. 

E da tutte le parti, da su fino giù nella via, nei vicoli, fu un 
gemito, un pianto, un singhiozzo: . 

— Morta, morta, morta. 


(Fine). 


MATILDE SERAO. 











L'ADRIATICO E I SERVIZII MARITTIMI 


Nella tornata del 3 febbraio corrente anno, il ministro dei la- 
vori pubblici, d'accordo con quelli del commercio e delle finanze, 
presentava alla Camera elettiva un progetto di legge riguardante la 
Società inglese Peninsular and Oriental per un servizio quindici- 
nale di navigazione tra Venezia e Alessandria, toccando Ancona e 
Brindisi, in coincidenza a Brindisi con il servizio postale marittimo 
inglese al di là del canale di Suez. 

Codesto progetto di legge venne esaminato, secondo il solito, 
dagli Uffici della Camera, i quali nominarono i loro rispettivi com- 
missari per costituire la Giunta incaricata di esaminare la proposta 
ministeriale e riferire sopra la medesima. La relazione parlamentare 
non venne però ancora presentata alla Camera. 

Trattandosi di una questione abbastanza importante la quale si 
fonda sopra un contratto stipulato tra il Governo e una potente So- 
cietà estera, che gode nel proprio paese della più illimitata fiducia, 
tanto ritardo nella presentazione della relazione da parte della no- 
stra Giunta parlamentare può, a prima vista, sembrare inesplicabile 
e dare argomento a supposizioni di varia natura. Occorre quindi una 
qualche spiegazione in proposito. 

La Commissione come trovossi composta dal voto degli Uffici 
della Camera era, nella sua grande maggioranza, contraria alla 
convenzione proposta dal Governo. Non faccio parte della Commis- 
sione: perciò non riferisco discussioni alle quali non ho assistito, 
bensi cose che risultavano note a coloro che si preoccupavano di 





298 L'’ADRIATICO E I SERVIZII MARITTIMI 


questo soggetto, tenendosi a giorno di quanto succedeva, e argo- 
mentazioni facili a chi da molti anni siede in Parlamento. 

Per quanto contraria possa essere una Giunta della Camera 
ad una proposta governativa, è impossibile che essa, comprendendo 
tutta la gravità di un rapporto sfavorevole — in ispecie in ma- 
teria così delicata e che riguarda interessi così estesi — non desi- 
deri avere tutti gli schiarimenti possibili dal potere esecutivo, non 
faccia proposte le quali, se accettate dalle due parti che stipula- 
rono il contratto, riescano a diminuire le opposizioni, non si 
preoccupi infine delle conseguenze che ne deriverebbero respin- 
gendo una proposta ministeriale di consimile natura. D'altronde 
nel caso attuale, il ritardo nel venire ad una definitiva conclusione 
non pregiudicava nulla dacchè il servizio marittimo contemplato 
dalla convenzione trovavasi già in vigore. Il ritardo invece riuscì 
giovevole; mediante talune modificazioni proposte e acconsentite, 
la Giunta approvò unanime, nella passata settimana, il contratto 
con la Peninsulare. 

La questione che riflette la nuova convenzione sulla quale il 
Parlamento è chiamato a pronunciarsi non rimane circoscritta 
soltanto alla Società Peninsulare e ai viaggi da Venezia ad Ales- 
sandria: essa si connette con quella molto più ampia dei servizi 
marittimi dall’Adriatico all'estremo Oriente. Merita quindi di essere 
esaminata, esponendo lo stato vero delle cose, senza idee precon- 
cette. Comincio, perciò, e innanzi tutto, a spiegare il motivo per 
cui tale questione trovasi ora davanti al Parlamento. 


Non ultimo tra gli scopi che si propone uno Stato nel sov- 
venzionare le Società di navigazione è quello di richiamare in paese 
le grandi correnti del commercio estero. Le sovvenzioni costitui- 
scono evidentemente un privilegio delle Società che le ricevono 
con danno della libera concorrenza. Vi sono però fatti e circostanze 
che si impongono alle migliori teorie economiche ed obbligano di 
fare eccezioni alle medesime. Allorchè altri paesi per giungere agli 
stessi centri commerciali percorrono una via parallela al litorale 
di uno Stato con linee sovvenzionate: allorchè per tenersi in cor- 
rispondenza postale con le proprie isole si stabiliscono obblighi e 
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oneri ai piroscafi che sono addetti a tale servizio : egli è certo 
che in codesti due casi le sovvenzioni riescono necessarie e giu- 
stificate. Lo sono nel primo caso per dare il mezzo alle proprie 
linee marittime di sostenere la concorrenza con le linee stra- 
niere: nel secondo caso, la sovvenzione rappresenta il corri- 
spettivo delle condizioni speciali che impone lo Stato alle Società 
di navigazione che assumono il servizio postale, non potendosi am- 
mettere obblighi senza un relativo compenso. 

Senonchè oltre le due predette ipotesi possono eziandio veri- 
ficarsi altre circostanze le quali inducano e suggeriscano a conce- 
dere sovvenzioni per iscopi marittimi, commerciali o postali, nello 
intento di approfittare, a vantaggio proprio, di quei servizi che 
qualche Società di navigazione ha assunto l'obbligo di eseguire 
per mezzo di contratti con Governi esteri. Questo è appunto il caso 
che riguarda la Peninsulare nei suoi odierni rapporti con l’Italia. 

Non appena le provincie venete, nel 1866, furono unite alla 
madre patria, Venezia comprese la necessità di una linea di na- 
vigazione che la congiungesse con l'Egitto in attesa che l’aper- 
tura del canale di Suez le permettesse di aspirare a obbiettivi più 
lontani e più importanti. Mediante il generoso concorso delle pro- 
vincie venete, Venezia fece il sacrificio di sovvenzionare la Società 
Adriatico-Orientale che faceva il servizio tra Brindisi e Alessan- 
dria per obbligarla a prolungare i suoi viaggi da Brindisi a Ve- 
nezia. Questo fatto abbastanza singolare non poteva però avere 
una lunga durata: lo Stato fino dal 1869 assunse a proprie spese 
codesto servizio che metteva in comunicazione il primo porto del- 
l'Adriatico con Alessandria d’ Egitto. In quell’epoca la valigia delle 
Indie era trasportata da Alessandria a Marsiglia per mezzo dei pi- 
roscafi inglesi della Società Peninsulare. Ma nel 1870 il Governo 
inglese sostituì a Marsiglia il porto di Brindisi, epperciò la valigia 
indiana era in quest’ultima località trasportata dalla Peninsulare 
o imbarcata dai piroscafi di codesta Società per prendere quindi 
la via dell'Egitto. Continuava però sempre il nostro contratto con 
l’Adriatico-Orientale, per cui le navi di questa Società percorre- 
vano la stessa linea con il medesimo orario di quelle della Società 
inglese. Questo servizio parallelo e contemporaneo era certo un 
inutile duplicato che riusciva di danno alla Compagnia che lo ese- 
guiva, poichè superfluo nel senso postale, tornava poi di pregiudizio 
agli interessi economici e commerciali dell’Adriatico-Orientale, dac- 
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chè e passeggeri e merci preferivano i piroscafi inglesi a quelli 
che avevano la nostra bandiera. Diveniva quindi evidente la ne- 
cessità di far cessare una condizione di cose così strana, svinco- 
lando, mediante una indennità, quella Compagnia dagli obblighi 
che si era assunti verso il nostro Governo e che dovevano ancora 
durare per quasi sei anni. Ma sciogliendo l’Adriatico-Orientale dai 
suoi impegni cessava naturalmente la linea italiana di navigazione 
tra Venezia e l'Egitto. Se la parte di questa linea tra Brindisi e 
Alessandria rimaneva assicurata con il contratto che la Peninsu- 
lare aveva con il proprio Governo, non era così per il percorso 
tra Brindisi e Venezia, e viceversa. Sorgeva logico e naturale il 
modo di provvedere a questo servizio dell'Adriatico, quello cioè 
di mettersi in accordo con la Peninsulare affinchè prolungasse i 
suoi viaggi da Brindisi a Venezia nel ritorno dei suoi piroscafi 
dall'Egitto e facesse Venezia punto di partenza dei viaggi per 
Alessandria. Ciò venne compiuto mediante la legge 2 luglio 1872. 

Ma la durata della convenzione stipulata dal nostro Governo 
con la Società Peninsulare non poteva eccedere quella del con- 
tratto che tale Società aveva con il Governo inglese, cioè fino al 
28 febbraio 1878. 

Nel 1877 noi abbiamo con'la legge 15 giugno di quell’anno 
riordinate tutte le nostre linee di navigazione. Siccome nell’inter- 
vallo tra la prima convenzione con la Peninsulare e la proposta 
di riordinamento dei nostri servizi marittimi, quella Società aveva 
prolungato il suo contratto con il Governo inglese di altri due 
anni, così la legge suddetta del 15 giugno 1877 con il suo arti- 
colo 4 autorizzava il nostro Governo a prorogare fino a tutto feb- 
braio 1880 la primitiva convenzione con la Società inglese per la 
linea Venezia-Brindisi- Alessandria. 

Giunti alla fine del 1879 venne alla Camera presentato il di- 
segno di legge per approvare una nuova convenzione stipulata con 
la Peninsulare per un servizio regolare di navigazione tra Venezia 
e Brindisi in coincidenza dei servizi per Alessandria e oltre Suez. 
La convenzione, approvata con la legge 29 gennaio 1880, aveva 
la durata dal 1° marzo 1880 al 1° febbraio 1888, corrispondente 
alla durata del contratto tra la Peninsulare e il Governo inglese. 
Quella convenzione adunque è già scaduta, e questo fatto spiega 
il motivo per cui l'onorevole ministro dei lavori pubblici presen- 
tava il progetto di legge del 3 febbraio. 
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II. 


In forza alla convenzione stipulata nel 1879 tra il Governo 
italiano e la Società Peninsulare, la nostra costa adriatica era messa 
in corrispondenza con tutti gli scali dell'estremo Oriente e dell’Au- 
stralia. Io prego i miei lettori a ben ponderare sopra il vero ser- 
vizio che aveva l'Adriatico per mezzo dei piroscafi della predetta 
Società inglese e come per tutto questo servizio noi non pagassimo 
che il solo tratto Brindisi-Venezia. Sopra questa base, che non può 
esserè messa in contestazione da alcuno bisogna fondare, come 
punto di partenza, i giudizi sopra il nuovo contratto e formulare 
il criterio che servì di norma nel concluderlo. Commette adunque 
un grande errore chi considera il servizio che fa la Peninsulare 
in Italia, quale semplice allacciamento della linea Venezia-Brindisi 
con quella Brindisi-Alessandria. Per essere esatti e rimanere nei 
limiti effettivi della verità, occorre andare più oltre di Alessan- 
dria, di Suez e dell’Indo-Cina per giungere da un lato al Giappone, 
dall'altro all’Australia, poichè queste sono proprio le linee che per- 
corrono i piroscafi della Peninsulare e che trovansi in coincidenza 
con la linea italiana dell'Adriatico eseguita da questa Compagnia 
di navigazione inglese. 

Non può esservi italiano alcuno il quale non darebbe la pre- 
ferenza a una Società italiana anzichè a una estera trattandosi di 
sovvenzioni le quali portano un onere al pubblico erario. Consi- 
derata la cosa puramente sotto questo aspetto è inammissibile esi- 
stano nel nostro paese divergenze di sorta: ma l'argomento deve 
essere esaminato e discusso in modo ben diverso e tenendo conto 
di molte altre circostanze. Ciò non fu fatto da quei periodici i quali 
per combattere il nuovo contratto tentarono di impressionare la 
pubblica opinione prendendo per base delle loro opposizioni l’enor- 
mità del fatto di favorire una Compagnia estera di navigazione 
invece di venire ad accordi con una Società italiana, accusando 
eziandio di poco patriottismo coloro che, esaminata a fondo la que- 
stione, dovettero convenire o adattarsi nel riguardare i nuovi 
accordi con la Società inglese siccome l’unica soluzione possibile 
di questo problema che interessa non poca parte del commercio 
italiano. 

E per verità, abbiamo noi una Società nazionale di navigazione 
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la quale oggidì possa sostituirsi a quella inglese per conservare 
all’Adriatico tutti quei servizii maritt.mi di cui è dotato presente- 
mente per mezzo “dei piroscafi della Peninsulare? 

Quand'anche vi fosse questa Società italiana, le condizioni delle 
nostre finanze permetterebbero un aggravio al bilancio dello Stato 
in misura tale da sovvenzionare linee di navigazione che da Venezia 
fanno capo al Giappone o all’Australia? 

E oltre alla mancanza di una nostra Società di navigazione 
che sia in caso di assumersi codesti servizii: oltre al grave di- 
spendio cui bisognerebbe sobbarcarsi per sovvenzionare tutte queste 
linee di navigazione, non meritano forse di essere presi in serio 
esame altri due fatti: l’uno, cioè, il vantaggio che portano i piro- 
scafi inglesi nelle relazioni commerciali dell’Italia con l'estremo 
Oriente dove prevale, per non dire domina, l’influenza del commercio 
inglese: l’altro, la concorrenza che i piroscafi della Peninsulare 
farebbero sempre alle nostre linee che partendo dall’Adriatico sa- 
rebbero obbligate ad approdare negli stessi porti, nei quali approda 
la Società inglese? 

Questi sono i veri aspetti sotto ai quali bisogna esaminare la 
questione per non cadere in errore negli apprezzamenti e nelle ri- 
soluzioni. 

Per quanto mi dolga il dirlo, bisogna pure riconoscere che 
l’Italia non possiede alcuna Società di navigazione la quale per nu- 
mero e portata dei suoi piroscafi trovisi oggidì in caso di assu- 
mere un servizio analogo a quello che offre la Peninsulare in Adria- 
tico. La Società Generale annovera certamente un bel numero di 
piroscafi, alcuni dei quali di una portata capace per intraprendere 
qualsiasi navigazione. Essa sviluppò di propria iniziativa il suo na- 
viglio poichè le convenzioni del 1877 non pensarono a stabilire ta- 
luni obblighi i quali potevano gradatamente dotare la marina na- 
zionale di un materiale marittimo che si trovasse in relazione con 
lo sviluppo e il progresso delle costruzioni navali che pure mani- 
festavansi chiaramente fin da quell’epoca. Infatti per il servizo delle 
Indie fu ritenuta sufficiente la portata di 1000 tonnellate nei piro- 
scafi addetti a codesta linea: e per tutta la durata del contratto, 
cioè per 14 anni, non si impose altro obbligo, per quanto concerne 
nuove costruzioni, all'infuori di provvedere due soli piroscafi della 
portata non inferiore alle 1500 tonnellate. Adunque se la Società 
Generale in questo frattempo si è provveduta di un numero mag- 
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giore di piroscafi e di portata superiore a quella fissata dalla con- 
venzione, bisogna riconoscere che lo fece di propria iniziativa, non 
già per obbligo di contratto. Ad onta di ciò quella Società, anche 
abbandonando le linee libere che aveva cominciato a percorrere, 
non possiede ancora un naviglio sufficiente per garantire l’esecu- 
zione di un servizio che dovesse surrogare quello della Peninsulare 
da Venezia al di là di Suez. Inoltre, e lo dico con franchezza, io 
non vedrei volentieri affidati alla Società Generale codesti nuovi 
servizi, qualora essa fosse in caso di assumerli. Questa mia opinione 
non è dettata da alcun sentimento di ostilità verso quella Com- 
pagnia di navigazione o di avversione per le grandi Società, sieno 
commerciali, sieno industriali. Io temo il monopolio e con il mo- 
nopolio le infiuenze che una grande Compagnia può esercitare allor- 
chè è sola a compiere un servizio pubblico in tutte le varie dira- 
mazioni del medesimo. Questo timore sorse in me allorquando venne 
approvata la fusione delle due Società Florio e Rubattino, rima- 
nendo per tale guisa affidati a una sola Compagnia tutti i servizi 
marittimi del Regno senza concorrenza da parte di alcuna altra 
Società nazionale. 

In occasione delle nostre spedizioni militari nel Mar Rosso, la 
Navigazione generale ha potuto rendere grandi servizii allo Stato, 
e per quanto a me risulta essa ha adempiuto nel modo il più inap- 
puntabile tutti gli impegni che si era assunti. Però non è im- 
probabile che il Governo, in tale occasione, abbia potuto ricono- 
scere quanto sarebbe riuscito utile se il nostro paese invece di 
una sola grande Società di navigazione ne possedesse qualche altra, 
la quale, senza interrompere il proprio servizio ordinario, avesse 
i mezzi materiali per essere in circostanze eccezionali utilizzata 
dallo Stato. Questo fatto si poteva certamente verificare se non 
fosse intervenuta nel 1881 la legge che autorizzava la fusione delle 
due Società concessionarie delle convenzioni marittime approvate 
nel 1887. 

Che la Navigazione generale non si trovasse in caso di assu- 
mere quei servizii che ha l'Adriatico per mezzo dei piroscafi della 
Peninsulare lo dimostra la natura delle offerte che essa faceva al 
Governo mesi addietro allorchè trattavasi di provvedere alla sca- 
denza del contratto con la Compagnia inglese. Non potendolo la 
Società Generale, non poteva farlo evidentemente nessun'altra. Il 
rinnovamento di una convenzione con la Peninsulare diveniva 
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quindi una necessità imposta dalle condizioni della nostra marina 
.mercantile a vapore. Senonchè questi nuovi accordi erano puranco 
suggeriti considerando il problema sotto il punto di vista finan- 
ziario. 

Quand'’anche si avesse voluto ridurre le linee di navigazione 
per l'estremo Oriente sia nel loro numero, sia nella loro esten- 
sione, sarebbe stato pur tuttavia necessario inscrivere in bilancio 
la nuova spesa di parecchi milioni per sovvenzionare codeste linee. 
Ed oggidì con tante esigenze alle quali deve soddisfare la finanza 
dello Stato, con la necessità di nuovi aggravii da imporsi ai con- 
tribuenti italiani, non parmi che il Governo potesse rinunciare ai 
vantaggi che provenivano al nostro paese dall'obbligo che ha la 
Società inglese di approdare in un porto del regno. 

Da coloro che sostenevano la tesi di affidare alla Società ge- 
nerale di navigazione il servizio marittimo dell'Adriatico per met- 
tere questo mare in corrispondenza con gli scali al di là di Suez 
veniva proposta una combinazione la quaie può a prima vista sem- 
brare accettabile in ispecie da chi non esamina a fondo le que- 
stioni di questo genere. La combinazione proposta consisteva nel- 
l’affidare alla Navigazione Generale la linea Venezia-Brindisi-Ales- 
sandria in coincidenza a Brindisi con gli approdi dei piroscafi in- 
glesi, eseguendo così nel porto di Brindisi i) trasbordo delle merci 
e dei passeggieri diretti alle Indie o provenienti dalle Indie. In 
questa guisa si cercava di dimostrare come lo Stato nostro non 
avrebbe avuto più bisogno di preoccuparsi del commercio adriatico 
al di là di Suez, dacchè una parte delle linee necessarie per sod- 
disfarne i bisogni sarebbe stata affidata alla Società italiana, il ri- 
manente che è il più importante, costoso e difficile compievasi, con 
il trasbordo a Brindisi, o a Porto Said, o anche a Aden dai piro- 
scafi inglesi: altro trasbordo per gli scali oltre Bombay avrebbe 
potuto farsi colà dai piroscafi italiani che partono da Genova per 
la linea sovvenzionata delle Indie. 

Sebbene oggidì i trasbordi abbiano di molto perduto dell’antica 
loro importanza attesi i mezzi che si adoperano attualmente per 
eseguirli, diminuendone le spese e le difficoltà, pure essi presentano 
anche oggi non pochi inconvenienti e ostacoli allorchè devono 
eseguirsi tra piroscafi di Società diverse. Se poi il trasbordo av- 
viene tra piroscafi di diverse nazionalità la questione diventa 
grave, seria ed incerta. Per quanto si dica, questo trasbordo non 
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avrebbe potuto essere assicurato se non per mezzo di una for- 
male convenzione con la Società inglese Peninsulare. Ora io non 
credo che sciolta quella Società da qualsiasi obbligo verso il nostro 
paese, rimanendo disinteressata nel commercio adriatico, con le 
abitudini mercantili inglesi, con tutti gli impegni che essa si è as- 
sunti in forza del suo nuovo contratto con il proprio Governo, 
non credo, dico, che questa convenzione per garentire la possibilità 
dei trasbordi avrebbe potuto così facilmente conchiudersi e stabi- 
lirsi sopra basi certe e obbligatorie. Se vuolsi riflettere a quanto 
succede per i servizi cumulativi delle ferrovie : se vuolsi ricordare 
la difficoltà che si riscontra per le coincidenze dei treni tra So- 
cietà diverse: risulta chiaro come sopra ipotesi e combinazioni di 
consimile natura non si possa praticamente fare assegnamento per 
risolvere il problema riguardante il commercio dell’Adriatico at- 
traverso il Mar Rosso. 

E trattando di tale argomento non è fuori di luogo avvertire 
come gli scali toccati dalla Società inglese Peninsulare si trovino 
sotto i dominii e sotto l’influenza dell'Inghilterra: come in quei 
porti il commercio si effettui principalmente da case inglesi : come 
il nostro paese trovisi colà rappresentato in modo piuttosto scarso 
nel senso commerciale: come in quei mari lontani e in quei paesi 
la Compagnia Peninsulare, essendo inglese, esercita una grande 
azione sopra le transazioni commerciali e gode di grande riputa- 
zione. Codesta importanza trova eziandio la sua cagione dalla fi- 
ducia che il Governo inglese ripone in quella Compagnia, alla quale 
affida il più geloso dei suoi servigi, quale è il trasporto delle 
corrispondenze postali e della valigia delle Indie. Si comprende da 
ciò come la Peninsulare in quei mari possa facilmente effettuare 
una concorrenza alle altre Compagnie di navigazione. 

Forse si potrebbe obbiettare che stando così le cose l’Italia 
non potrà mai emanciparsi da cotesta potente Società. Tale de- 
duzione dalle anzidette premesse sarebbe erronea. È cosa ben di- 
versa sovvenzionare per viaggi frequenti, periodici e diretti una 
forte Società nazionale, dal fatto di combinare invece allaccia- 
menti e coincidenze non garantite, oppure dall’intraprendere linee 
di navigazione eseguite a lunghi intervalli. Certo che una concor- 
renza nei mari indiani la troveranno sempre le nostre Società ma- 
rittime, ma appunto per questo motivo occorre che il servizio per 
quei mari venga istituito con mezzi adatti, e sia coordinato in . 
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modo da avere presente le difficoltà che i nostri piroscafi do- 
vranno superare nell’intraprendere l'esercizio di queste linee, in 
ispecie fino all’epoca in cui le linee della Peninsulare faranno capo 
a Brindisi, 


III. 


Allorchè si conobbero gli accordi stipulati dal Governo con la 
Società Peninsulare non era possibile aprire un giornale senza 
rinvenirvi articoli, considerazioni, corrispondenze, riguardanti tale 
argomento: tutti, nell'interesse di Venezia, si mostravano contrarii 
a codesti accordi, sostenendo l'opportunità che il nuovo contratto 
venisse concluso con la Navigazione generale. Non fecero difetto 
i consigli per il migliore vantaggio di Venezia: come non manca- 
rono le accuse ai rappresentanti di Venezia i quali — si diceva 
— essendo innamorati della Peninsulare, preferivano, con poco 
patriottismo, una Compagnia estera a una nazionale. 

Egli è un fatto che quei deputati della provincia di Venezia 
i quali ebbero occasione di occuparsi di questo oggetto — e vi 
sono compreso anch'io — non si mostrarono molto favorevoli a 
suggerire la stipulazione di un contratto con la Navigazione Ge- 
nerale: e ciò per tre motivi. Prima di tutto perchè le proposte 
avanzate dalla Società nostra non ci sembravano accettabili nel- 
l’interesse del commercio adriatico: poi per la ragione che affi- 
dandole anche questo nuovo servizio, si dava in mano alla mede- 
sima il completo monopolio delle linee di navigazione: infine perchè 
il commercio di Venezia è poco soddisfatto del servizio che presta 
la Società Generale. I ministri del commercio e dei lavori pubblici de- 
vono conoscere talune delle lagnanze che i commercianti di quella 
città muovono contro la suddetta Compagnia: certo che anche i 
deputati di Venezia ne sono a cognizione. Non è quindi da mera- 
vigliarsi se noi non potevamo mostrarci favorevoli a dare in mano 
della Navigazione Generale anche il commercio delle Indie. 

D'altra parte la Peninsulare in quindici anni che approda a 
Venezia non ha dato motivo di lagnanze: e se fuvvi qualche re- 
clamo, fu sollecita di porvi rimedio nell'interesse commerciale del- 
l’Adriatico. La Peninsulare sicuramente è una Società estera: giu- 
stizia però vuole che rilevi come quella Compagnia colga qualsiasi 
occasione per mostrare le sue simpatie verso il nostro Paese e 
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come non le sia indifferente lo sviluppo del commercio di Venezia, 
usando al medesimo tutte le facilitazioni possibili. Io non faccio 
apologie di sorta: come non ho interessi particolari con la So- 
cietà di Navigazione Generale, così non ne ho alcuno neppure con 
la Peninsulare. Espongo le cose nella loro verità come le sento e 
come risultano a me: dirò di più, che vorrei molto volontieri 
esporre queste cose in senso inverso, poichè come italiano prefe- 
rirei essere favorevole alla Società nostra, anzichè a quella stra- 
niera, e questo si comprende facilmente. 

Quanto ho più sopra esposto serve benanco di spiegazione 
all’ interessamento dimostrato dalla Camera di commercio di Ve- 
nezia e dal Consiglio municipale di quella città, affinchè venisse ap- 
provato dal Parlamento il nuovo contratto con la Peninsulare. 
Questi due Corpi cittadini — che pure delle cose commerciali di 
Venezia devono saperne meglio di qualche articolista che vive lon- 
tano da quella città — votarono ambidue un ordine del giorno mo- 
tivato in favore del nuovo contratto. E tutti i motivi che accennai 
spiegano eziandio la condotta tenuta da alcuni rappresentanti di 
Venezia nelle conferenze avute con il ministro, allorchè furono 
iniziate le trattative per giungere alla stipulazione di un nuovo 
contratto in surrogazione di quello che stava per scadere al 1° feb- 
braio 1888. 

Non parmi commettere alcuna indiscrezione se qui faccio cenno 
di qualche circostanza avvenuta nelle conferenze che quattro de- 
putati della provincia di Venezia ebbero con il ministro Saracco 
sull'argomento della navigazione in Adriatico. Il ministro, prima 
di prendere una definitiva decisione, credette opportuno — e gliene 
rendo grazie — sentire da noi la manifestazione dei bisogni e dei 
desiderii del primo porto commerciale dell'Adriatico sopra un 0g- 
getto che tanto interessa il commercio di quel mare. 

Sono in errore tutti quelli i quali hanno scritto che i depu- 
tati di Venezia avessero senz'altro, e innanzi tutto, suggerito al 
ministro di accordarsi con la Peninsulare per una nuova conven- 
zione. La cosa passò invece ben diversamente. Non appena il mi- 
nistro ci espose lo stato delle trattative iniziate con la Compagnia 
inglese, noi abbiamo domandato se non fosse possibile nel servizio 
delle Indie sostituire la bandiera nazionale a quella straniera. In 
pari tempo gli abbiamo fatto conoscere come il commercio di Ve- 
nezia si lagnasse del servizio che presta a quel porto la Società 
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Generale, nonchè gli inconvenienti di affidare alla stessa il mono- 
polio di tutte le linee di navigazione. Dopo le informazioni che a 
più riprese ci fornì l'onorevole ministro, sia riguardo alle tratta- 
tive con la Società Generale, sia alla impossibilità di avere una 
altra Società italiana in caso di assumere tale servizio, sia infine 
riguardo alle proposte avute dalla Peninsulare, ci siamo convinti 
che il meglio da farsi era quello di concretare una convenzione 
con la Società inglese. 

Tuttociò è ben diverso da quanto si è voluto far credere, poichè 
in luogo di promuovere, e quasi imporre il contratto con la So- 
cietà Peninsulare, i deputati di Venezia lo accettarono, non essen- 
dovi altra soluzione possibile che, assicurando gl’interessi del 
commercio Adriatico per le Indie come lo furono fino ad ora, per- 
mettesse di raggiungere il medesimo intento mediante piroscafi 
italiani. 


IV. 


Le offerte presentate al Governo dalla Società Generale di Na- 
vigazione non furono ancora ufficialmente pubblicate nel loro testo 
originale. Qualche periodico le ha riassunte e presentate sotto forma 


comparativa con quelle pervenute dalla Peninsulare: ma ignoro se 
codesti riepiloghi sieno esatti, tanto più che talune di codeste of- 
ferte sembra sieno postume, cioè presentate dopo che erasi già 
risoluto di venire a un contratto definitivo con la Compagnia in- 
glese, e in tale senso le trattative avevano anzi principiato. Inoltre, 
l'ordine con cui le proposte della Società Generale vennero fatte 
al Governo sarebbe alquanto diverso da quello che si riscontra 
nelle pubblicazioni di qualche periodico, che pure dovrebbe tro- 
varsi esattamente a cognizione dei fatti. In questa incertezza non 
credo opportuno fermarmi in modo speciale sopra questo punto 
del problema: ne parlo, poichè dalle polemiche sòrte risulterebbe 
che la Società Generale avesse presentato proposte migliori di quelle 
fatte dalla Peninsulare. 

Ho già detto come la questione della quale discorro non debba 
considerarsi sotto l'aspetto della linea Venezia-Brindisi-Alessandria : 
bensi sotto quello delle comunicazioni tra l'Adriatico e i mari al 
di là di Suez. 

Or bene: nelle convenzioni marittime approvate con la legge 





L’ADRIATICO E I SERVIZII MARITTIMI 309 


del 1877 veniva stabilito un viaggio trimestrale tra Genova e Sin- 
gapore, e nell'articolo 3° del quaderno d’oneri riguardante tale ser- 
vizio era data facoltà al Governo di obbligare i concessionarii, 
quando cessassero i servizii della Peninsulare in Adriatico, ad al- 
ternare le proprie partenze, tanto da Genova, quanto da Venezia, 
o ad aumentare i viaggi. La Società Generale di Navigazione sulla 
base di questo articolo proponeva — e questa fu la prima offerta 
presentata per quanto sia a mia cognizione — di eseguire ogni 
due mesi un viaggio da Venezia a Singapore: quindi sei viaggi 
all'anno; dei quali quattro obbligatorii e due facoltativi. Era na- 
turalmente impossibile che questa combinazione potesse accettarsi 
e fosse intesa nel senso di surrogare il servizio che la Peninsulare 
faceva tra l'Adriatico e l’Indo Cina. 

Senonchè questa proposta sollevava in me — e lo dico schiet- 
tamente — qualche sospetto e qualche diffidenza sopra gli inten- 
dimenti della Società riguardo ai servizi marittimi dell'Adriatico. 
Se nel quaderno d’oneri per la linea trimestrale di Singapore con- 
tenevasi la riserva a favore di Venezia che ho accennata or ora, 
nel testo della legge 15 giugno 1877 trovasi un articolo tassativo 
e di ben maggiore importanza: l’articolo 5° che la Società Gene- 


rale non poteva ignorare, che poche settimane addietro venne in- 
vocato per accusare il ministro dei lavori pubblici di illegalità 
avendo fatto la nuova convenzione con la Peninsulare. Quell’ar- 
ticolo merita di essere riportato testualmente: eccone il tenore. 


<« Al cessare dei servizii della Yeninsu/are nell’Adriatico il 
Governo provvederà ad un servizio settimanale da Venezia ad Ales- 
sandria di Egitto toccando Ancona, Bari-Brindisi, e ad un servizio 
mensile da Venezia a Bombay con approdi ad Ancona, Bari-Brin- 
disi, porto Said-Aden. » 


Due disposizioni adunque contiene la legge del 1877 riguardo 
alla questione che sto trattando, l’una per i viaggi di Singapore, 
l’altra di maggiore importanza per l’Adriatico riflettenti le comu- 
nicazioni con l’ India. La Società Generale fondò la sua proposta 
sopra la prima di codeste due disposizioni, anzichè sopra la seconda 
che meglio rispondeva alle esigenze del commercio adriatico. Questo 
fatto mi dimostrava delle due cose l'una, o che la Società nelle 
sue offerte non aveva desiderio alcuno di giovare al commercio 
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di Venezia, ma solo di assumere in un modo qualunque e il meno 
adatto il servizio tra l'Adriatico e gli scali attraverso il Mar Rosso 
ottenendo così il monopolio effettivo di tutte le linee italiane di 
navigazione che percepiscono una sovvenzione, oppure che la So- 
cietà suddetta riconosceva di non avere i mezzi materiali suffi- 
cienti e capaci per fare una offerta seria sulla base dell'articolo 5° 
della legge 15 giugno 1877. Qualunque delle due ipotesi sia la vera, 
certo si è che nè l'una nè l’altra potevano infondere fiducia in chi 
non ha di mira nella questione se non il pubblico interesse. Altre 
spiegazioni della condotta tenuta dalla Società in quella circostanza 
non ho saputo rinvenirla: mi confermai quindi nella necessità di 
venire ad accordi definitivi con Ja Peninsulare per vantaggio del 
commercio di Venezia. 

È ben vero che sopra l’applicazione del predetto articolo 5° si 
parlò nelle conferenze avute con il ministro, ma non come proposte 
provenienti dalla Società generale, bensi come mezzo che lo stesso 
Governo esaminava per pròvvedere al commercio dell’Adriatico, 
Del resto nelle pubblicazioni fatte a questo proposito non trovasi 
cenno alcuno che la Compagnia proponesse di attuare l'articolo 5° 
se non in quella parte che riflette le comunicazioni tra Venezia e 
Alessandria, le quali dal punto di vista commerciale hanno per Ve- 
nezia una importanza secondaria. Dopo tuttociò non mi pare che 
ragionevolmente si possa dire — come fu detto — che le proposte 
della Società italiana fossero di gran lunga migliori di quelle fatte. 

Nelle offerte presentate dalla Navigazione Generale includevasi 
pure la promessa di elevare Venezia al grado di sede comparti- 
mentale della Società, istituendovi i varii ufficii con stazione di 
alcuni piroscafi e affidamento di eseguire in quel porto le ripara- 
zioni ai medesimi, di reclutare colà una parte degli equipaggi e 
altri favori di consimile genere. Codesti vantaggi però non basta- 
rono per commuovere gli animi in Venezia, che nella questione delle 
comunicazioni con le Indie scorgeva un obbiettivo ben diverso e 
più elevato che non fosse quello risultante da tali promesse. Del 
resto nell’appoggiare il contratto con la Peninsulare, Venezia nulla 
perdeva da questo lato poichè quasi tutte le promesse e gli affi- 
damenti offerti dalla Navigazione Generale sono già attuati dalla 
Compagnia inglese da gran tempo con altri ancora che la Società 
nostra non poteva garantirci. 
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n. 


Gli intendimenti del Governo rispetto all’Adriatico si possono 
riassumere nella sezuente formola, cioè che alla scadenza del con- 
tratto con la Peninsulare il porto di Venezia non avesse nulla da 
perdere dalle nuove convenzioni, anzi le sue comunicazioni con i 
porti al di là di Suez fossero, possibilmente, migliorate. Questi con- 
cetti furono più di una volta manifestati dal ministro Saracco ai 
rappresentanti di Venezia e costituirono la base della sua condotta 
nelle trattative per il nuovo contratto. 

Prima di concretare le convenzioni marittime del 1877 i! Mi- 
nistero di quell'epoca aveva nominata una Commissione con il 

‘ mandato « di studiare e proporre tutti quei provvedimenti che, 
senza accrescere i gravi impegni dell’erario, siano riconosciuti meglio 
adatti ad assicurare le comunicazioni postali ed a stabilire sicure 
linee di navigazione non solo fra le varie parti del territorio na- 
zionale, ma ben anche con gli scali del Levante, con l'estremo 
Oriente, con quei paesi oltre l'Atlantico nei quali crescono e fiori- 
scono colonie italiane. » 

Quella Commissione — della quale io pure faceva parte — di- 
scutendo sopra le linee di navigazione per l’ Egitto, deliberava che 
al cessare dei servizii della Peninsulare dal porto di Venezia fosse 
provveduto con corse settimanali al servizio tra Venezia e Ales- 
sandria d'Egitto. Ed allorchè venne presa in esame la navigazione 
per le Indie, la Commissione deliberava che al cessare del servizio 
eseguito dalla Peninsulare da Venezia, fosse stabilito un servizio 
diretto postale-commerciale, tra Venezia e Bombay e che una delle 
corse Venezia-Alessandria si spingesse a Porto Said per coincidervi 
con la linea diretta Genova-Bombay, e che parimenti una delle 
corse Genova-Alessandria dovesse in Porto Said attaccarsi con la 
linea diretta Venezia-Bombay. In questa guisa tanto l’Adriatìco, 
quanto il Mediterraneo avrebbero avuto una comunicazione quin* 
dicinale con le Indie mediante una corsa diretta e una con tras- 
bordo a Porto Said: combinazione codesta necessaria per questioni 
finanziarie non sembrando possibile aggravare l’erario della grave 
spesa di sovvenzionare due viaggi diretti quindicinali per le Indie, 
tanto da Venezia, quanto da Genova. 

Si scorge adunque, da queste deliberazioni, come la Commis- 
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sione avesse pensato a garantire l'Adriatico nelle sue comunicazioni 
marittime per } Egitto e per le Indie nel caso in cui la Peninsulare 
cessasse il suo servizio in Adriatico. La posizione della nostra Pe- 
nisola attraverso il Mediterraneo è tale che nell'ordinamento delle 
linee sovvenzionate di navigazione fa d’uopo provvedere analoga- 
mente e con equità ai due mari: se Genova deve sostenere la con- 
correnza del vicino porto di Marsiglia, Venezia deve sostenere 
quella del più vicino porto di Trieste. Questa considerazione esercita 
eziandio una infiuenza sopra le deliberazioni che il Governo prende 
nella questione della Peninsulare, Società straniera che approda a 
un porto italiano dell'Adriatico. 

Sarebbe, invero, un errore imperdonabile se il nostro Governo 
non cercasse di approfittare dell’approdo a Brindisi della Peninsu- 
lare sotto il duplice aspetto di far concorrere in Venezia la corrente 
commerciale delle Indie e così impedire che essa converga invece 
a Trieste. Non è da dimenticarsi che in Adriatico ha sede una po- 
tente Società di navigazione — il Lloyd austriaco, — perciò il com- 
mercio indiano potrebbe affluire a Trieste in due modi, o per mezzo 
di una speciale linea di piroscafi della Peninsulare che da Brindisi 
facesse capo a Trieste, o mediante la Società del Lloyd che potrebbe 
con accordi particolari stabilire una linea diretta, Brindisi-Trieste, 
in coincidenza con gli arrivi e le partenze della Peninsulare. Agli 
uomini di Stato che reggono l’amministrazione di un Paese non può 
sfuggire il danno che deriverebbe al nostro commercio, verifican- 
dosi l'una o l’altra di codeste due ipotesi: quindi nel Governo l’ob- 
bligo di scongiurarne le conseguenze. Ciò non si evita se non richia- 
inando al porto di Venezia la Società Peninsulare mediante apposite 
e formali contrattazioni. 

Alcuni di coloro che perorarono la causa della Società Generale 
emisero l'opinione che la Peninsulare, anche senza retribuzione da 
parte nostra, prolungherebbe ugualmente le sue corse della linea 
Alessandria-Brindisi fino a Venezia, essendo di suo interesse non 
rimanere a Brindisi. Oltrechè questa supposizione fu sempre emessa 
allorchè venne in discussione tale argomento, parmi si dimentichi 
come oggidi le cose trovinsi alquanto mutate. La Peninsulare non ha 
più nel proprio contratto la linea Alessandria-Brindisi: la fermata 
dei suoi piroscafi in questo ultimo porto ha una durata di poche 
ore: per conseguenza con le navi addette al servizio della valigia 
indiana, quella Società non ha più il mezzo di fare prolungamenti 
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di sorta in Adriatico. Per farli è necessario che istituisca una linea 
speciale ed esclusiva : e chi può garantire che essa, non avendo 
vincoli di sorta con il Governo italiano, invece di stabilire codesta 
linea libera tra Brindisi e Venezia non la istituisca tra Brindisi e 
Trieste? Se il commercio di Venezia si agita per avere la conti- 
nuazione degli approdi nel suo porto della Peninsulare, è possibile 
supporre che il commercio di Trieste, così accorto e avveduto, non 
farebbe altrettanto se la Società inglese fosse lasciata libera da 
qualsiasi impegno con l’Italia? 

Prescindendo dunque dalla necessità nella quale si è trovato 
il Governo, per le ragioni già svolte, di venire ad accordi con la 
Peninsulare, esso doveva farlo per l'interesse generale del commer- 
cio italiano nello scopo di evitare al porto di Venezia una formi- 
dabile concorrenza. 

Senonchè, dopo avere dimostrato che il ministro non dovera 
stipulare il contratto con la Peninsulare, si volle eziandio provare 
che egli non poteva stipularlo, invocando a questo proposito l’ar- 
ticolo 5 della legge del 1877 del quale tenni più sopra parola. Questo 
articolo stabilisce che 4/ cessare dei servizii della Peninsulare 
nell’Adriatico il Governo dovrà provvedere ad un servizio setti- 
manale da Venezia ad Alessandria. Ora gli oppositori al nuovo con- 
tratto si fondano sulla circostanza che i viaggi per l’ Egitto, in- 
vece d’essere settimanali saranno quindicinali a seconda di quanto 
fu stipulato tra Governo e Società inglese: quindi fu commessa 
una illegalità. Non occorre essere uomo di legge per interpretare 
nel suo vero senso la frase a/ cessare deî servizii e per compren- 
derne il significato e l’origine. Il legislatore ha voluto con una di- 
sposizione di legge assicurare il commercio adriatico per il caso 
in cui la Peninsulare non potesse più approdare a Brindisi. Ma la 
Peninsulare continua per contratto con il Governo inglese a fare 
di Brindisi il porto di arrivo e di partenza delle linee per le Indie, 
epperciò non si è per nulla verificato il caso previsto dall'articolo 5. 
Il nostro contratto con la Peninsulare è scaduto, ma i suoi piro- 
scafi approdano sempre a Brindisi: la questione della scadenza del 
contratto è cosa diversa della cessazione del servizio della Penin- 
sulare in Adriatico. Se il legislatore avesse voluto che l’applica- 
zione dell’articolo 5 entrasse in vigore alla scadenza del contratto 
che allora esisteva con la Peninsulare si sarebbe in tale caso ser- 
vito di un’altra frase: bastava cominciare l’articolo con le parole 
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alla scadenza del contratto con la Peninsulare. Ma havvi un altro 
fatto che dimostra come erronei fossero i ragionamenti di quelli 
che per opporsi al contratto si fondavano sopra l'articolo 5. 

Il caso della scadenza del nostro contratto con la Peninsulare, 
che si verifica oggi, si è altra volta verificato cioè nel 1880, quindi 
dopo la promulgazione della legge del 1877. In previsione di questa 
scadenza venne in data 5 ottobre 1879 stipulata con la Peninsu- 
lare una nuova convenzione, la quale fu presentata all’approva- 
zione del Parlamento con il progetto di legge del 1° dicembre 1879, 
Nella relazione che lo precede si fa cenno dell'articolo 5, inter- 
pretandolo nel senso che esso fu introdotto nello scopo di assicu- 
rare per l'avvenire i servizii dall’Adriatico all'Egitto ed oltre: e 
questo richiamo dello scopo di quell'articolo facevasi in occasione 
che veniva sottoposta alla Camera l’approvazione di un nuovo con- 
tratto con la Peninsulare, Il contratto fu approvato con la legge 
29 gennaio 1880: nessuno pensò di dare all'articolo 5 della legge 
15 giugno 1877 l’interpretazione che ora da taluno si è cercato 
di dargli. 


VI. 


Il nuovo contratto con la Peninsulare, firmato il 31 gennaio 1888, 
è inteso a stabilire un servizio quindicinale tra Venezia e Alessandria, 
toccando Ancona e Brindisi con la conilizione che le partenze da 
Venezia e da Alessandria debbano coincidere a Brindisi con gli 
arrivi e le partenze dei piroscafi che fanno il servizio postale in- 
glese e ciò allo scopo che merci e viaggiatori possano immedia- 
tamente proseguire per la loro destinazione trasbordando a Brin- 
disi. Il contratto doveva dal 1° feLbraio di quest'anno durare per 
due anni: però la Giunta parlamentare ridusse a 18 mesi questa 
durata dopo accordi presi tra Governo e Società concessionaria. 
Per tale servizio viene corrisposta alla Peninsulare la somma annua 
di lire 775,000, 

Questa convenzione, come si scorge dalla data, venne sotto- 
scritta il giorno innanzi a quello in cui scadeva il contratto che 
avevamo con la Peninsulare per i servizii marittimi dell'Adriatico 
con le Indie e con l'Egitto. Pochi mesi addietro un deputato «della 
provincia di Venezia mosse una interpellanza al ministro dei la- 
vori pubblici, nella quale tra gli altri argomenti venne anche rile- 
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vato il ritardo che la Direzione Generale delle Poste, che ha sotto 
la sua dipendenza le Società di navigazione sovvenzionate, met- 
teva nel provvedere con opportuni accordi ai servizii dell’Adria- 
tico per la prossima scadenza del contratto con la Peninsulare. Io 
non metto in dubbio l’assicurazione che la Direzione delle Poste 
vi avesse pensato in tempo: osservo soltanto che sarebbe stato ne- 
cessario anche avvertire il pubblico di codesta scadenza e così il 
Governo non si sarebhe forse trovato nella necessità di firmare 
una convenzione di consimile natura proprio la vigilia del giorno 
in cui il contratto precedente cessava di essere in vigore. Fino dal 
18 marzo 1887 il Governo inglese aveva fissati i nuovi accordi con 
la Peninsulare per il trasporto della valigia delle Indie: questi 
accordi erano diversi dai precedenti in molti punti essenziali e pre- 
cisamente in quelli che più degli altri riguardano i servizii ma- 
rittimi dell'Adriatico per l'Egitto e per le Indie. Era, a parer mio, 
obbligo di quella Amministrazione di far conoscere tanto la sca- 
denza prossima del contratto, quanto i nuovi patti che il Governo 
inglese aveva stipulati con quella Compagnia che aveva la conces- 
sione delle linee nostre Adriatiche per Alessandria e gli scali del- 
l'estremo Oriente. 

Per quanto benevoli si voglia essere nei proprii giudizii e nei 
proprii apprezzamenti è impossibile non avvertire come la relazione 
ministeriale che precede il progetto di legge per l'approvazione del 
nuovo contratto con la Peninsulare sia incompleta e compilata in 
modo da non servire di spiegazione di un contratto che riflette un 
argomento di molta importanza per varii motivi. La relazione si 
estende a chiarire il senso di varii articoli della convenzione, mentre 
tace sopra le trattative avvenute innanzi di stipulare il contratto. 
Ora chiunque leggendo gli articoli della convenzione può darsi ra- 
gione dei medesimi, mentre nessuno conosce i motivi che il Governo, 
in ultima analisi, era obbligato a trattare definitivamente con la Pe- 
ninsulare. Ed una relazione completa e particolareggiata avrebbe 
dovuto precedere il progetto di legge anche per eliminare i dubbii 
che erano manifestati da gran parte del giornalismo sopra la oppor- 
tunità del nuovo contratto. 

Non è quindi da meravigliarsi, nè poteva succedere diversa- 
mente, se il disegno di legge portato alla discussione degli Ufficii 
della Camera vi abbia trovato una seria opposizione, e se la @iunta 
che risultò dalla elezione degli Ufficii stessi fosse nella sua grande 
maggioranza contraria alla proposta ministeriale. 
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Estraneo ai lavori della Commissione parlamentare che esa- 
mina quella proposta di legge, non posso conoscere i punti del con- 
tratto sopra i quali sorsero le opposizioni. Però ritengo che nella 
Giunta si sieno manifestati gli stessi dubbii che si manifestarono 
negli Ufficii della Camera. 

La prima obbiezione che può farsi e fu fatta contro al progetto 
presentato dal ministro dei lavori pubblici è quella che concerne la 
scelta della Società alla quale vennero affidati i servizii marittimi 
dell'Adriatico, scelta che è caduta sopra una Società straniera an- 
zichè italiana. I motivi che indussero e che, a parere mio, dovevano 
indurre il ministro Saracco a venire ad accordi con la Compagnia 
inglese li ho già esposti precedentemente: non è più il caso di ri- 
peterli. Aggiungerò soltanto un brano della relazione ministeriale 
che precedeva il disegno di legge presentato alla Camera il 1° di- 
cembre 1879 dal ministro Baccarini, allo scopo di chiedere l’appro- 
vazione del nuovo contratto stipulato con la Peninsulare: contratto 
che è appunto scaduto il 1° febbraio di questo anno, e per la cui 
scadenza si è tanto, e in guise differenti, commossa la pubblica opi- 
nione nel nostro Paese. 

Il brano della relazione, che credo opportuno riportare, è del 
tenore seguente: 


« Si potrebbe dire che noi prolunghiamo pressochè indefinita- 
mente il sussidio ad una potente Società estera, che è già sussidiata 
da una grande nazione estera, e per un traffico sulle nostre coste 
spiegando estera bandiera, quando «he sarebbe più utile impiegare 
quella sovvenzione in vantaggio di armatori nazionali, per sempre 
più promuovere il tanto desiderato incremento della nostra marina 
commerciale. 

« Qui è dove bisogna intendersi per valutare convenientemente 
il carattere affatto speciale di questa navigazione e del conseguente 
sussidio. 

« E per vero, non si tratta di concedere sovvenzione ad una 
Compagnia estera per un servizio nostro, ma si tratta bensì di 
trarre profitto da un servizio estero, che per necessità ed utilità 
nostra fa capo ad un porto italiano, affine di innestarvi, con lieve 
carico all’erario, un prolungamento che favoreggia potentemente 
il commercio proprio e quello di transito dai porti adriatici, ran- 
nodandoli a tutte le linee che fanno capo ai vasti emporii indo- 
chinesi. 
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« Or chi non vede che a volere stabilire delle linee di naviga- 
zione da Venezia all'Egitto ed agli scali oltre Suez occorrerebbero 
spese rilevantissime che non sarebbero giustificate di fronte alle 
condizioni delle nostre finanze, e neppure proporzionate all'entità 
dei nostri traffici? » 













Sebbene il problema si presenti oggidì con circostanze alquanto 
diverse da quelle del 1879, poichè non si tratta adesso di prolun- 
gare da Brindisi a Venezia i viaggi della Peninsulare, ma invece di 
stabilire una nuova linea Venezia-Alessandria, pure i concetti * 
espressi nella relazione ministeriale del suddetto anno e che qui ho ; 
trascritto, si adattano perfettamente anche al caso attuale, poichè i 
la nuova linea trova in Brindisi il suo allacciamento con tutte le 
linee inglesi percorse dalla Peninsulare. ti 

Con il nuovo contratto in luogo di un viaggio settimanale da 
Venezia per Alessandria come si aveva con la precedente conven- 
zione se ne avrà uno quindicinale: invece di assegnare lire 500,000 
annue alla Compagnia Peninsulare come si era fatto fino ad ora, 
si pagheranno all’anno lire 775,000: quindi per un servizio minore 
si paga una maggiore somma Questa è un’altra obbiezione che si è 
fatta contro al nuovo contratto: obbiezione che si è presentata 
anche alla mia mente, che lasciò tanto me quanto altri miei col- 
leghi della provincia di Venezia nella incertezza se dovevamo es- 
sere favorevoli a questi nuovi patti. 

In base al contratto che aveva la Peninsulare con il Governo 
inglese, cioè fino al 1° febbraio di quest'anno, i piroscafi di quella i 
Compagnia erano obbligati alla linea Alessandria-Brindisi per la di 
quale ricevevano dall'Inghilterra la rispettiva sovvenzione. Per 
conseguenza bastava che l’ Italia sovvenzionasse la sola linea Brin- N 
disi-Venezia ossia il prolungamento della linea inglese che da Ales- 
sandria giungeva a Brindisi. Oggi le cose sono mutate. La nuova 
convenzione inglese con la Peninsulare non contempla il porto di 
Alessandria d’Egitto: il piroscafo che dalle Indie viene in Italia o 
dall’ Italia si reca alle Indie percorre direttamente la linea Porto LA 
Said-Brindisi, lascia in disparte Alessandria. Perciò avendo noi vo- TE 
luto conservare una corrispondenza tra Alessandria e Venezia, ab- 
biamo dovuto pagare la sovvenzione non più sopra il tratto Venezia- 
Brindisi, bensì sopra quello Venezia-Alessandria. Se ad imitazione 
dell'Inghilterra anche noi avessimo abbandonate le corse dall’Adria- 
tico ad Alessandria non eravamo obbligati a pagare la sovvenzione 
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se non come trovavasi stabilito nel precedente contratto cioè per 
il solo prolungamento da Brindisi a Venezia. 

Altra cagione di maggiore spesa proviene dalla circostanza che 
l'approdo a Venezia della Peninsulare era in passato eseguito con gli 
stessi piroscafi i quali provenivano dalle Indie o si recavano in quei 
mari. Oggi ciò non può succedere: non già per i motivi addotti 
nella relazione ministeriale e che sono erronei, ma per altre cause. 
Infatti se i piroscafi della Peninsulare qualunque sia la loro por- 
tata, devono passare per il canale di Suez ciò significa che hanno 
l'immersione prescritta dal regolamento per quel canale e quindi 
possono anche approdare a Venezia: ciò doveva essere noto a 
chi compilava la relazione che precede il progetto ministeriale e 
che certamente non fu dettata dall'onorevole ministro Saracco. 
Quanto alle manovre o evoluzioni attraverso i canali che da Ma- 
lamocco conducono all’ordinario luogo di ancoraggio dei piroscafi 
appartenenti alla Peninsulare, esse dipendono dalla lunghezza della 
nave e non dal tonnellaggio come dice la relazione: in ogni modo 
non presentano nè difficoltà, nè pericoli da impedire l’approdo in 
Venezia di quei piroscafi. Se.oggi la Peninsulare non può, come 
prima, venire a Venezia, ciò dipende dall'orario nuovo stabilito 
con il nuovo contratto che obbliga il piroscafo inglese giunto a 
Brindisi dalle Indie dopo poche ore del suo arrivo in quel porto 
a ripartire per Malta e Gibilterra, come obbliga il piroscafo che 
approda a Brindisi diretto alle Indie a ripartire poche ore dopo 
per Porto Said con la valigia indiana. In conseguenza di queste 
nuove disposizioni contenute nel contratto inglese del 18 marzo 
1887 la Peninsulare, per assumere la linea Venezia-Alessandria, è 
obbligata a considerarla come linea speciale e separata assegnan - 
dovi un apposito numero di piroscafi. Questa circostanza richiede 
una nuova spesa per la Compagnia, spesa alla quale in addietro 
non era obbligata. 

È ben vero che l'Adriatico con il nuovo contratto in luogo di 
una corsa settimanale per Alessandria non avrà d'ora innanzi se non 
una quindicinale per l'Egitto: ma bisogna non fermarsi nel conside- 
rare il nuovo contratto così isolatamente sotto questo aspetto, ma 
paragonarlo con la qualità delle linee con cui trovansi allacciate le 
corse suddette. Esaminando la specialità e gli orarii delle linee per gli 
scali al di là di Suez tanto nell'antico contratto inglese che aveva la 
Peninsulare, quanto nel nuovo stipulato in marzo 1887, e fatto il con- 
fronto con le linee stabilite nella convenzione che ora è sottoposta al- 
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l'approvazione del nostro Parlamento, si scorge che le combinazioni 
risultanti da questi esami e paragoni sono tali da dover riconoscere 
come esse abbiano migliorato il servizio dell’Atriatico rispetto quello 
che si aveva precedentemente. Già dissi che il commercio tra l’Adria- 
tico e Alessandria è di poca importanza: la conservazione della 
linea per l'Egitto fu sostenuta non per necessità commerciali, ma 
per considerazioni di altra natura, e perchè Venezia nella manife- 
stazione dei suoi desiderii oltre alle esigenze dell'Adriatico tiene 
conto eziandio di quelle del Mediterraneo, quando queste non pos- 
sono riuscire di danno alle altre. L’Adriatico dunque non ha un 
grande interesse nella linea Venezia-Alessandria: ne ha invece 
molto per quella delle Indie. Or bene, con l'antico contratto l’Adria- 
tico non poteva mensilmente approfittare se non di una sola linea 
diretta per i mari delle Indie: oggidì potrà approfittarne di due: il 
servizio adunque venne migliorato da quello che era dapprima. 

È fuor di dubbio che la durata di qualsiasi contratto influisce 
sopra la spesa che esso porta e quindi sulla maggiore o minore ri- 
chiesta da parte del concessionario. La convenzione stipulata dal 
Governo aveva la durata di soli due anni: è naturale ed evidente 
che per un tempo così breve l'offerta doveva proporzionatamente 
essere superiore di quella che avesse contemplato un periodo di 
tempo più lungo. Adesso la Giunta parlamentare ha insistito presso 
il Governo e il Governo ottenne dalla Società che il contratto fosse 
da due anni ridotto a 18 mesi. Non credo che il prezzo annuo 
della sovvenzione abbia accresciuto per causa di questa ridu- 
zione che francamente non so spiegarmi da quali cause sia stata 


motivata. Se la Commissione non trovava buono il nuovo con- 


tratto che durava per due anni, come lo può approvare per la ra- 
gione che esso durerà sei mesi di meno? Io spero che la relazione 
parlamentare potrà illuminarmi in proposito. 

Anche la questione del passaggio della valigia delle Indie per 
Salonicco ha preoccupato la Giunta che esamina il disegno di legge 
riguardante la convenzione con la Peninsulare: l'argomento fu 
anche testè portato dinanzi alla Camera in relazione però alle con- 
dizioni del porto di Brindisi, anzichè in riguardo al nuovo contratto 
con la Compagnia inglese. Questo soggetto era stato anche discusso 
dal giornalismo e adoperato come argomento da dovere sconsigliare 
la stipulazione del contratto con la Peninsulare. 

Nel contratto inglese havvi infatti l'articolo 20 che contempla 
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questo caso del passaggio per Salonicco della valigia indiana, e 
con quella semplicità che distingue le convenzioni marittime in- 
glesi nelle loro disposizioni, senza entrare in alcun particolare per 
stabilire ordini e prescrizioni verificandosi tale fatto, l’articolo 20 
determina soltanto che in cotesta ipotesi la parola Brindisi do- 
vunque trovisi citata dovrà essere letta Salonicco. Per conseguenza 
risulta che la Peninsulare con le sue linee dell’estremo Oriente non 
farebbe più capo a Brindisi: ciò è evidente. Ma non parmi che 

questa circostanza possa dar luogo ad allarmi per il nostro ser- { 
vizio adriatico. Innanzi tutto ricorderò come da venti anni sì parli 
di sostituire Salonicco a Brindisi e come l'articolo 20 del contratto 
inglese che contempla questa sostituzione non sia una novità: esso 
trovasi anche nei precedenti contratti inglesi con la Peninsulare 
e non ha impedito all'Italia di stipulare le convenzioni con quella 
Società nel 1872, nel 1877 e nel 1879. Certo che attualmente siamo 
in condizioni differenti dal 1879: la congiunzione delle ferrovie che 
conducono a Salonicco è compiuta: non so peraltro se ad onta della 
prossima apertura di quella linea, l'Inghilterra così gelosa della sua 
valigia indiana sarà sollecita nel farla passare per quella via. Ma 
qualunque cosa avvenga, uopo è riflettere che la linea Venezia- 
Brindisi-Alessandria è separata dalle linee delle Indie e deve durare 
finchè dura la convenzione che abbiamo fatto con la Peninsulare. 
Se la coincidenza di quella linea non potrà più succedere a Brin- 
disi, la si farà a Porto Said e ciò per il commercio adriatico torna 
la stessa cosa. Però si è scritto che questa coincidenza a Porto Said 
non potrebbe aver luogo poichè quando in quel porto arriverebbe 
il piroscafo dell’ Adriatico, quello delle Indie sarebbe già partito. 
Questa obbiezione è eliminata dalla stessa convenzione sottoposta 
al Parlamento dai due articoli portanti i numeri 2 e 4. Con il primo 
è stabilito l'obbligo da parte della Peninsulare di raggiungere în 
ogni evento lo scopo della coincidenza oltre Suez prolungando a 
proprie spese la linea Venezia-Alessandria fino a Porto Said: con 
l'articolo 4° la determinazione degli orarii è affidata alla Direzione 
Generale delle nostre Poste. Cadono perciò tutte le obbiezioni sol- 
levate dalla temuta sostituzione di Salonicco a Brindisi e che pro- 
babilmente vennero esposte allorchè gli autori degli articoli che 
comparvero nei giornali di tutte le regioni d’Italia non conosce- 
vano ancora il testo e le condizioni del nuovo contratto. Di tutta 
buesta questione non si parla nè punto, nè poco nella relazione 
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ministeriale: anzi spiegando il significato e la portata dei vari ar- 
ticoli della convenzione, si tace delle conseguenze dei due arti- 
coli 2 e 4 suddetti. Era quindi evidente che la Giunta parlamentare 
doveva fermarsi sopra questo argomento che non si può negare 
ha una certa importanza, divenuta maggiore per il silenzio tenuto 
in proposito dalla relazione che precede il progetto di legge. 


VII. 


Più sopra avvertii come la Commissione parlamentare abbia 
proposto e ottenuto che la durata della convenzione fosse ridotta 
a 18 mesi e aggiunsi che sperava di rinvenire nella relazione 
della Giunta i motivi di codesta risoluzione. 

Le convenzioni marittime per i varii servizii di navigazione 
sovvenzionata dallo Stato durano fino al 81 dicembre 1891 in base 
alla legge 15 giugno 1877. A me sembra che sarebbe riuscita cosa 
opportuna quella di stipulare la convenzione con la Peninsulare 
per una durata di tempo che coincidesse con la scadenza di tutte 
le altre convenzioni. Per tale modo il Governo avrebbe avuto il 
mezzo, nella rinnovazione dei contratti, di comprendere anche i 
servizi oggi concessi alla Società inglese e quindi meglio combi- 
nare la distribuzione delle varie linee, avendole per la stessa epoca 
tutte libere da contratti e impegni parziali. Non credo di ingan- 
narmi nel ritenere che questo fatto presenta una utilità tanto 
per i servizii marittimi quanto per il pubblico erario. 

L'attuale convenzione con la Peninsulare avrà la sua scadenza 
al 31 luglio 1889 ossia da qui a 14 mesi. Per tale data è neces- 
sario che il Governo abbia preso una deliberazione allo scopo di 
provvedere ai servizii dell'Adriatico con l’ Egitto e con le Indie: e 
per prenderla senza essere stretto dal tempo farebbe d’uopo che 
fino da questo momento il Governo se ne occupasse. Dalla data 
nella quale cesserà di avere vigore il contratto attuale con la 
Compagnia inglese a quella in cui scadono le altre convenzioni 
marittime havvi il periodo di 29 mesi. Come si provvederà al- 
l'Adriatico? Con un contratto provvisorio o con una definitiva 
convenzione che abbia una ragionevole durata? La Peninsulare 
può adattarsi a stipulare contratti a breve scadenza, ma non credo 
che una Società italiana potrebbe farlo dacchè la stessa Società 
Generale avrebbe bisogno, per surrogare la Peninsulare nelle linee 
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e nel servizio che essa oggi offre al commercio adriatico, avrebbe 
bisogno di accrescere il suo materiale marittimo e quindi sotto- 
stare a grave dispendio non garantito con una convenzione prov- 
visoria della durata di 29 mesi. Si dovrà adunque stipulare un 
contratto a lunga scadenza e così si verrà a intralciare il com- 
pleto riordinamento dei servizii marittimi anticipando eziandio in 
Parlamento quella discussione che dopo due anni tornerà a sor- 
gere in occasione delle nuove convenzioni. 

La relazione ministeriale alla proposta di legge presentata il 
3 febbraio decorso accenna alla provvisorietà del contratto con 
la Peninsulare per lasciare così « campo ai provvedimenti avve. 
nire forse migliori, certo più duraturi, comechè dipendenti dal non 
lontano riordinamento generale dei servizii marittimi italiani. » 
In queste frasi redatte in forma molto diplomatica mi sembra 
scorgere il concetto abbastanza importante e grave di volere 
riordinare i servizii marittimi molto innanzi all’epoca della loro 
scadenza. Se questo è l’intendimento del Governo si può fin d'ora 
prevedere che concessionaria dei servizii marittimi riordinati sarà 
la Società Generale, a meno che il Governo non si sottoponga al- 
l'onere di pagarle una indennità per quei servizii che fossero con- 
cessi ad altre Compagnie e che sarebbero esercitati dalla Società 
Generale fino al 31 dicembre 1891 per forza di legge. 

Si è parlato della costituzione di una Società veneziana 0 
adriatica che sia, con lo scopo, suppongo, di assumere le linee di 
Egitto e delle Indie. L'intervallo di tempo che passa tra oggi e 
la scadenza del contratto con la Peninsulare parmi troppo breve 
perchè si possa concretare una Società di navigazione ch» si pre- 
figga i predetti scopi: e quando si fanno le cose troppo in fretta, 
havvi pericolo di non farle bene. 

Quantunque la Commissione parlamentare d'inchiesta sopra 
la marina mercantile abbia emesso il voto formale che le con- 
cessioni dei servizii marittimi siano date per appalto: quantunque 
l'attuazione di codesto voto possa essere desiderata da molti: ciò 
non pertanto l'obbligo degli appalti non è entrato nella nostra le- 
gislazione e la legge di contabilità permette anzi al Governo di 
fare coteste concessioni a trattativa privata. Ora io comprendo 
benissimo, che un ministro possa oggi venire ad accordi, anche 
formali, con una Società di navigazione già costituita e in eser- 
cizio, nell'intento di affidarle da qui a un anno il servizio delle 
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Indie o di altre linee delle quali non è concessionaria la Società 
Generale, ma non credo che esista alcun ministro del Regno d’ Italia il 
quale voglia dare affidamenti così positivi da garantire e promuovere 
la costituzione di una Società che ancora non esiste, come del 
pari non credo che si troverebbero capitalisti disposti a stabilire 
una Compagnia di navigazione sulla base soltanto di potere tra 
breve esercitare un servizio marittimo con sovvenzione governa- 
tiva. Se adunque il Governo stipulò per soli due anni il contratto 
con la Peninsulare nella speranza di potere in seguito affidare gli 
stessi servizii a una Società italiana: se la Giunta parlamentare 
ridusse ancora questo periodo di tempo per spingere maggior- 
mente la formazione sollecita di una nuova Compagnia di naviga- 
zione: dubito assai che Governo e Commissione raggiungano il 
loro scopo, stante la brevità del tempo concesso per un oggetto 
che richiede lunga preparazione di studi, di accordi, di organiz- 
zazione tanto del personale, quanto del materiale, 

Desidero e faccio voti perchè si formi codesta nuova Società 
della quale si discorre, e che potendo disporre di rilevanti mezzi 
finanziari dovrebbe, una volta costituita, assumere qualche linea li- 
bera non esercitata attualmente da alcuno, per poi attendere la 
scadenza dei contratti attuali, presentando quindi, in concorrenza 
di altre Società, le offerte al Governo, poichè spero che le nuove 
convenzioni si daranno per appalto e a gruppi parziali. 

Oltre alle linee per le Indie, l'Adriatico ha bisogno di altre co- 
municazioni marittime. Otto anni addietro sembrava che Venezia 
si accingesse seriamente a costituire una Società propria di navi- 
gazione in proporzioni limitate, con scopi modesti: appunto come 
è mio parere devono cominciare le compagnie che intendono eser- 
citare linee di navigazione: problema codesto che incontra sempre 
molte difficoltà ed incertezze, in ispecie nei primordi. Motivi di 
diversa indole impedirono che Venezia formasse una Società per 
esercitare almeno qualche linea commerciale nell'Adriatico: però 
gli studi fatti dimostrarono la convenienza che vi sarebbe nello 
attuare codesto concetto, attirando direttamente ai porti italiani 
quel commercio della riva opposta, il quale oggi proviene indiret- 
tamente da Trieste per mezzo del Lloyd austriaco. E vi sarebbero 
eziandio altre linee da esercitare per mettere in corrispondenza tra 
loro le due coste adriatiche. Il lavoro adunque non manca nel- 
l'Adriatico: occorre l'iniziativa per utilizzarlo ed approfittarne. 
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VIII. 


Ogniqualvolta si trattò di procedere alla rinnovazione dei con- 
tratti per le linee marittime o al riordinamento dei servizii, il Go- 
verno molto saggiamente nominò speciali Commissioni per prepa- 
rare gli studii necessarii in proposito. Così fu fatto nel 1870 prima 
di presentare le convenzioni del 1872: così si fece nel 1876 innanzi 
di sottoporre alla Camera i contratti del 1877 tuttora in vigore; e 
lo stesso metodo fu in quest'anno seguito dall'onorevole Genala 
come ministro dei lavori pubblici, sebbene le attuali convenzioni 
durino ancora fino a tutto il 18Y1. Facendo parte della Commissione, 
credo opportuno non fare qui cenno alcuno dei lavori della mede- 
sima: solo esporrò qualche considerazione di natura diversa dal- 
l’incarico affidato alla Commissione ma che si attiene all'argomento. 

È vero che per la scadenza dei contratti con la Società Ge- 
nerale devono ancora passare tre anni e mezzo: ma se vuolsi a 
questa epoca avere un efficace riordinamento nei nostri servizii 
marittimi bisogna che in tempo il Governo faccia conoscere al 
pubblico i suoi intendimenti circa le linee da concedersi e circa 
il sistema che sarà adottato per codeste concessioni, affinchè gli 
armatori e i capitalisti possano in tempo prendere le loro risolu- 
zioni. Diversamente queste risoluzioni saranno adottate all'ultimo 
momento, e quindi cop precipitazione. 

So benissimo che in Inghilterra si trovano sempre piroscafi 
da acquistare; ma sarebbe nell’interesse del nostro paese che, sa- 
pendone anche noi costruire, gli armatori italiani si servissero della 
industria nazionale. Per tal modo si darebbe sviluppo e incremento 
alle arti marittime: lavoro alla classe operaia: il denaro rimarrebbe 
in paese anzichè riversarsi all’estero. Nessuna disposizione legale 
può obbligare un cittadino a prendere ciò che gli abbisogna piut- 
tosto nell'interno del Regno, anzichè fuori: non può venire in 
mente ad alcuno di esigere prescrizioni consimili. Ma quando una 
Società privata, assumendo obblighi verso lo Stato, in corrispet- 
tivo percepisce un compenso, parmi che nel contratto possa in- 
cludersi in modo esplicito la condizione di servirsi dell’opera na- 
zionale, piuttostochè della straniera. E questa clausola potrebbe 
certamente introdursi nei contratti con le Società di navigazione. 

Nel 1885 il Parlamento votò una legge, ritenendo .di promuo- 
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vere così le industrie marittime nazionali: con quella legge accor- 
davasi un compenso per le costruzioni di navi e di macchine eseguite 
in paese. Ad onta di ciò, nessuno armatore italiano si servì dell’ in- 
dustria nazionale, e i piroscati che in questo intervallo di tempo 
vennero ad aumentare le statistiche della nostra marina mercantile 
furono tutti acquistati all’estero, sebbene gli armatori sapessero 
che per disposizione della legge suddetta codeste navi non potevano 
aspirare al premio di navigazione per i viaggi percorsi, appunto 
perchè comperate all’estero. Questo fatto merita di essere meditato, 
dacchè le industrie navali rappresentano un elemento importante 
nella difesa nazionale, e sotto questo aspetto, senza entrare in di- 
scussioni di economia politica, il Governo deve sentire l'obbligo 
di occuparsi delle loro condizioni e dei mezzi migliori per maggior 
mente svilupparle. Ora, questo mezzo è appunto quello di obbli- 
gare le Società concessionarie dei servizii marittimi di adoperare 
sopra le linee sovvenzionate quei piroscafi che sieno costruiti nei 
nostri cantieri. Ma perchè un obbligo consimile possa ragionevol- 
mente venire prescritto e praticamente essere osservato, conviene 
che si possa dare il tempo necessario alle varie Compagnie per 
procurarsi in paese il proprio materiale. Se si aspetta l’ultimo 
momento per dare le concessioni dei servizii marittimi e stringere 


i relativi contratti, è evidente che le Società sono obbligate di 
ricorrere all’estero per accrescere il proprio materiale navale. 

È adunque desiderabile che molto tempo prima della scadenza 
delle attuali convenzioni marittime il Governo faccia conoscere i 


metodi che intenderà seguire nel rinnovamento dei contratti, af- 
finchè le Società già formate e gli armatori sappiano a quale par- 
tito devono attenersi per potere poi aspirare, forniti dei mezzi op- 
portuni, alla concessione dei servizii marittimi sovvenzionati. 

Le polemiche che in molti periodici del nostro paese vennero 
pubblicate circa il contratto con la Peninsulare portavano il titolo : 
La lotta per ?’ Adriatico; ed in fatti lotta vi fu e molto vivace, 
che forse risorgerà nuovamente quando verrà presentata la rela- 
zione parlamentare sopra il progetto di legge proposto dal ministro 
Saracco. Sarebbe stato preferibile che invece di una lotta che deve 
avere persuaso pochi, dacchè era troppo appassionata, vi fosse 
stata una discussione calma e ragionata, avendo in vista i veri in- 
teressi nazionali senza preoccupazioni di altro genere. 

Vol. XV, Serie III — 16 Maggio 1888. 22 
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Io porto opinione che nelle condizioni attuali il contratto con 
la Peninsulare rappresenti la sola soluzione possibile per salva- 
guardare gli interessi del commercio adriatico. Al pari di qualunque 
altro, io pure avrei desiderato che i servizii marittimi di quel mare 
fossero affidati alla bandiera nazionale. Convinto che ciò non po- 
teva conseguirsi, non mi dolgo per nulla che quel servizio venga 
invece affidato alla bandiera inglese portata da una potente So- 
cietà di navigazione, già conosciuta e apprezzata nell’ Adriatico. 
Questa combinazione la ritengo utile nel senso commerciale: nel 
senso politico parmi una nuova prova di amicizia data dall'Italia 
a quella nazione, che mostrò tanta simpatia per il nostro risorgi- 
mento politico. 


G. G. MALDINI. 
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volume XI) — Francesco Torraca: La materia dell'Arcadia del San- 


NAZATO». 


Se nel gran triunvirato il Boccaccio ha proprio da essere il terzo, 
si deve almeno riconoscere che tra lui e il Petrarca non corre nemmen 
per ombra quel così grande intervallo che tra questi e Dante. Senza 
dubbio il Petrarca aveva più del pensatore, aveva più sentimento re- 
ligioso e politico, e per la vita spassosa e mondana sentiva quella disde- 
gnosa ripugnanza che è sicuro contrassegno di superiorità intellettuale 
e morale. Ma lo spensierato Boccaccio era più buon figliuolo, era una 
natura più schietta, più franca, più generosa, e sentiva per l’ ingegno e 
per la fama altrui un entusiasmo vivace, espansivo, sgombro d’ogni in- 
vidia. Che se nella lirica fu così infelice imitatore del Petrarca e di Dante, 
e nella restaurazione degli studii latini non fece che accompagnar l’opera 
geniale del Petrarca, fu però egli il primo antesignano degli studii greci, 
stampò nella poesia volgare narrativa e nella fattura dell'ottava un’orma 
incancellabile, e diede alla prosa uno slancio meraviglioso, che risolse 
definitivamente dell’adozion del toscano in tutta Italia. Certo, anche 
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della prosa era stato Dante il primo padre, e il Boccaccio nel ripigliarla 
le tolse molto della sobrietà e corretta semplicità dantesca e le diede 
una rotondità, una soprabbondanza di accessorii, una garrulità civet- 
tuola, un’affettazione di latinità, che, simpatica in lui come i vezzi in 
una bella fanciulla, diventò uggiosa e intollerabile nei suoi ansimanti e 
adiposi scimmieggiatori cinquecentisti. Ma la prosa meramente psico- 
logica ed etica di Dante era rimasta circoscritta a troppo angusta 
materia, ed il Petrarca con la sua totale dedizione alla prosa latina 
aveva dato alla volgare un fiero colpo; sicchè tra i balbettamenti de- 
gl’ingenui cronisti e degli scrittori devoti menava questa una vita assai 
umile, quando il gran Certaldese la condusse a spaziare classicamente 
per così largo giro di pensieri e di cose. S'aggiunge che per la sua lunga 
dimora in questa Napoli e per l’appagamento che il suo cuore vi trovò 
e lo scatto che il suo ingegno vi prese, egli venne ad essere un mezzo 
napoletano; il che, come non fu senza efficacia sulle sue qualità buone 
e cattive, così non mancò di contribuire alla diffusione della lingua e 
letteratura toscana all'infuori dei suoi nativi confini. 

Un bel tema sarebbe sempre per un buon Napoletano « il Boccaccio 
a Napoli. » Già lo trattò il povero Casetti in questo stesso periodico, 
il 1875, e non senza brio; tuttavia un lavoro pieno, compiuto, in ogni 
parte preciso, è ancor da fare. Intanto un buon avviamento ad esso, 
e quasi la cornice al quadro futuro, l’ ha già data il mio illustre collega 
De Blasiis nella sua Memoria sulle case angio:ne. Il De Blasiis ha tutta 
la modestia del vero erudito, il quale prova assai maggior diletto nel 
ricercare che nel partecipare al pubblico il frutto delle sue ricerche, e 


quando poi d'un modo o d’un altro lo ha pur dato fuori, non si cura 
se esso abbia diffusione o plauso. E tornerebbe il conto di riassumere 
qui, in una Rivista che si rivolge ad un più largo numero di lettori, 
le erudite pagine che egli ha messe nella timida luce d'una Rivista spe- 


ciale. Ma mi manca lo spazio, e devo contentarmi di accennare fugace- 
mente qualcuna delle tante notizie topografiche e storiche dal De Blasiis 
ammucchiate. 

È sempre curioso l’osservare come una grande città si sia venuta 
a poco a poco formando per successive aggregazioni ed ampliamenti; 
ed ora di Napoli, dopo gli studii specialmente del Capasso, del Beloch, 
dell’ Holm e del De Blasiis, si vedono più o meno i primi nuclei ed il 
lento sviluppo. Sulla collina di Pizzofalcone si edificò primamente da co- 
loni greci una Partenope, la quale prese poi nome di Palepoli o città 
vecchia, quando, da Greci pure, fu fondata più ad oriente, più verso il 
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Vesuvio, una Napoli o città nuova, il cui perimetro era suppergiù for- 
mato dai luoghi corrispondenti oggi a Porta San Gennaro, Incurabili, 
via Costantinopoli, San Pietro a Majella, San Domenico, Mezzocannone, 
Università, San Marcellino, Grande Archivio, Sant'Agostino alla Zecca, 
Santa Maria Agnone, San Giovanni a Carbonara, via Orticella o Luigi 
Settembrini. Questa primitiva città fu fatta con un bel piano regolatore 
a strade parallele e a vichi perpendicolari, con distanze precise, frastor- 
nate solo qua e là dalla mole dei templi e pubblici edifizii, e dalle piazze. 
Molte città in ogni tempo furono così regolarmente edificate, ma in più 
particolar modo i Greci amavano codeste costruzioni geometriche. Le tre 
grandi parallele di San Biagio dei Librai, dei Tribunali, dei Santi Apo- 
stoli e parecchi dei vichi che le intersecavano (per esempio via dell’ Uni- 
versità — vico Nilo — strada Atri) sono ancora d’una grande evidenza, La 
città si sviluppava sopra un altopiano, che aveva la sua rupe più aspra 
verso il mare. Dal lato orientale si allargò poi con un nuovo rione detto 
degli Ercolanesi, edificato di certo pei profughi della sepolta Ercolano; 
e dal lato occidentale con un sobborgo che si distese fino a San Seba- 
stiano, a Santa Chiara, alla Posta, a Santa Maria la Nuova, che finiron 
poi con l’essere incluse in una nuova cinta. Di Palepoli, dopo l’assedio 
del 328 avanti Cristo quando il console romano dispiegò fra essa e 
Napoli il suo esercito, non si trova più menzione; ma il 476 dopo 
Cristo, a proposito di Romolo Augustolo, la storia tocca di un Castrum 
Lucullanum, che suppergiù risponde alla vecchia Palepoli, poichè si 
estendeva sulla collina di Pizzofalcone e sull’ isoletta di Megaride, oggi 
Castel dell’Uovo. Dal lato settentrionale, nella valle tra la collina di Piz- 
zofaleone e quella di Sant'Elmo, vi fu in ultimo una via fuori le mura 
del castrum, conducente a Santa Maria de pedegripta, suppergiù l'odierna 
via di Chiaja. Nel secolo v fu portato nel castrum il corpo di San Se- 
verino, e a sua custodia sorse un chiostro di Basilianij e via via altri 
chiostri si fecero entro le mura del borgo, che prese sempre più aspetto 
monastico. Fin l’isoletta di Megaride ebbe celle monacali e infine un 
chiostro di San Salvatore, che solo a mezzo il secolo x1I1 fu sostituito dal 
Castel dell’ Uovo. Nel 902, per paura d’un’ invasione Musulmana, il ca- 
strum o oppidum fu spianato, gli abitanti si ridussero in Napoli e il 
corpo di San Severino fu trasferito dov'è adesso, nel convento che ne 
porta il nome e che ora è sede del Grand’Archivio. Ma codesti sman- 
tellamenti non son mai così perfetti come si dice, e resta poi sem- 
pre viva la memoria del luogo che fu già stabile dimora di uomini. 
Il suolo di Palepoli e del castrum, che serbò fin d’allora alcuni edi- 
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fizii sacri, finì col rifiorire via via di nuovi abitacoli, e ad ogni modo 
esercitò su Napoli una specie d'attrazione, invitandola a dilargarsi verso 
quella parte, e a popolare di ricoveri umani e di santuarii il campum 
oppidi, cioè quella striscia di terra che da Santa Maria la Nuova al Castel 
dell’ Uovo si distendeva verdeggiante di orti e di campi tra l’azzurro del 
mare e le ridenti colline di Pizzofalcone e di Sant’ Elmo, Su questa, detta 
allora di Sant’ Erasmo o Sant’ Èramo, il primo Carlo d'Angiò, precor- 
rendo le borboniche tenerezze verso la maggior città del reame, costruì 
un castello che le incombesse minaccioso, e lo chiamò Belforte, a cui poscia 
un suo pronipote aggiunse la certosa di San Martino; e castello e cer- 
tosa furono via via richiamo di nuove fabbriche. Per sua abitazione tenne 
or il Castel dell’ Uovo, or il Castel Capuano ch’era proprio sulla cinta 
orientale della città, malsana per le vicine paludi. Volle quindi farsi 
una nuova reggia sul mare, nel punto allora detto Porto Pisano, dov'era 
un convento di Francescani con una loro chiesa di Santa Maria. A costoro 
per risarcimento die modo di costruirsi, presso la Porta che si chiamava 
Petruccia, la chiesa e il convento di Santa Maria Za Nuova. Così il 1279, 
non sotto la direzione di Giovanni Pisano come alcuni spacciarono, fu 
posto mano a Castel Nuovo. Il quale, se oggi fa pensare subito agli Ara- 
gonesi, egli è perchè Alfonso I, trovatolo quasi disfatto dagli assedii e 
dall'abbandono, lo rifece di pianta, a mezzo il secolo xv, della forma che 
ora si vede. In tre anni l’ Angioino, con molta cura benchè con crudele 
avarizia, lo compì; ma non pare facesse a tempo ad abitarlo. Lo abitò 
Carlo II e v’ebbe ospite Celestino V, che proprio qui fece il gran rifiuto. 
Anzi appena in città si divulgò la notizia dell'abdicaziane, il popolo e il 
clero accorse gridando nella Piazza delle Corregge (tra il castello e la 
porta Petruccia, la presente piazza di Fontana Medina insomma, però 
di suolo più basso, a livello della chiesetta dell’Incoronata); ma non 
ottenne altro se non che «la scarna figura del santo comparve a una 
finestra, e benedisse la strepitante moltitudine, » e nella sala stessa del 
castello fu eletto Bonifacio. Naturalmente intorno al castello vennero sor- 
gendo case pei cortigiani e anche ospizii, cioè palazzi, per i cadetti della 
casa regnante; mentre il re, lasciato Castel Nuovo al figlio Roberto, pre- 
sunto erede del trono, si ridusse in un altro palazzo da lui presso la 
porta Capuana edificato e detto Casa Nova, del quale non è più traccia, 
e lì morì. Anche sulla via di Carbonara aveva egli innalzato il palazzo, 
che ora è di Santobuono, per poter di là assistere ai giuochi e alle cruente 
giostre che in quella via si facevano, e di una delle quali fu poi il Pe- 
trarca indignato spettatore. Il 1309 dunque Castel Nuovo divenne la reg- 
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gia di re Roberto, come fu poi il teatro delle nefandezze di Giovanna I; 
finchè, dopo molte tragedie e molti sconquassamenti, sul cadere del se- 
colo xIv, cessò d’esser l’ospizio reale, giacchè Ladislao tornò a Castel 
Capuano. Ebbe ancora un ritorno agli antichi splendori sotto i re Ara- 
gonesi, ma finalmente, sotto il vicerè Pietro di Toledo che abbattè le 
divisioni tra la Napoli vecchia e il nuovo sobborgo marino e dilatò la 
città sul declivio tra Sant’ Elmo e il mare, fu ridotto a semplice for- 
tezza. 

L'età aurea del primo Castel Nuovo furono i trentaquattr'anni del 
regno di Roberto. Nelle piazze e vie circostanti ronzavano « cavalieri, 
chierici, valletti, domestici, armigeri del regio ospizio e degli ospizii dei 
due fratelli di Roberto; trafficanti che sbarcavano nel porto vicino, ar- 
tigiani che lavoravano ad ampliare l’arsenale, banchieri fiorentini e luc- 
chesi che andavano in Corte a prestar danaro, mercanti che vi si reca- 
vano a vendere gemme e drappi preziosi. E il rumore e la folla dovevano 
crescere nei giorni in cui si facevano giostre nella piazza delle Corregge, 
o si celebravano feste nella reggia e negli ospizii principeschi, o giun- 
gevano d'ogni parte del mondo ambasciatori, che spesso Roberto soleva 
accogliere e intrattenere dentro le amene stanze costruite nei giardini, » 
Tra codesta folla variopinta la nostra immaginazione vede aggirarsi di 
continuo Giovanni Boccacio, amante d’una figlia adulterina del re; e 
vede un giorno solenne fender a fatica la calca dei riguardanti Francesco 
Petrarca che si reca in Castelnuovo per isfogare la sua vanità di fre- 
garsi intorno ai principi, ed appagar quella di Roberto di sfoggiar dot- 
trina e protezione pei dotti. Anche nel diverso sentimento che ebbero 
per Roberto, riluce la forte e sana tempra di Dante di rincontro alla mor- 
bosa vanità e all’entusiasmo rettorico del Petrarca, tanto più che la 
smania di Roberto pei sermoni toccò il colmo solamente dopo sette anni 
dalla morte di Dante, quando cioè la immatura fine del suo primoge- 
nito Duca di Calabria sconvolse l’animo del re e lo fece presago delle 
fratricide discordie che avrebbero mandato sossopra la sua dinastia. Ma 
Dante aveva già fiutato l’uomo, che, oltre alla avita avarizia, riuniva 
in sè, come tutta la sua razza, la dissolutezza e la bigotteria. 

Giacchè a codesti regnanti venutici di Francia dovette Napoli un gran 
numero di chiese e di conventi ed una pari abbondanza di mali esempii 
d’effeminatezza elascivia. Alla seconda moglie di Roberto, Sancia, che vo- 
leva chiudersi in un chiostro, dovè il papa scrivere per distornela e in- 
culcarle d'esser docile al marito, onde questi non si sfrenasse peggio; ma 
più in là, nel 1317, s’ebbe a risolvere di rimproverar addirittura il re 
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per la vita molle e delicata. E in codesto torno di tempo appunto (giacchè 
la Fiammetta era di pochi anni più giovane del Bocaccio, nato il 1318) 
s'era Roberto invaghito della moglie d’un suo cortigiano e l’avea resa 
madre di quella Maria che il Boccaccio amò celebrandola sotto il nome di 
Fiammetta. Dal poeta sappiamo che la madre di costei era di nazione 
francese, e il padre putativo un signore napoletano della famiglia « del. 
Campagnin che lo Spagnuol seguìo, » cioè di San Tommaso d'Aquino 
S'è quindi da alcuni pensato e da molti ripetuto che il signore fosse un 
Tommaso d’Aquino, figlio del conte dell’Acerra, e la moglie Sibilia di Sa- 
bran. Ora il De Blasiis ha mostrato che costei, maritata il 1292, era 
forse un pochino troppo attempata quando Roberto se ne sarebbe do- 
vuto accendere, e che, quel che più monta, il marito non potea avere 
quel sommo luogo in Corte che il Boccacio dice, poichè suo padre era 
stato arso vivo e i beni confiscatigli, e lui era stato sol dopo quattor- 
dici anni, il 1308, riammesso da Carlo II nel Reame, con una pensione 
per grazia, senza che i registri Angioini notino di poi alcun feudo o altro 
assegno a lui conferito. Messosi a cercar meglio, il nostro storico ha trovato 
che assai più quadrerebbe un Adenolfo d'Aquino, figlio del signore d’una 
terza parte d'Aquino, Roccasecca, ec., epperò più stretto parente di S. Tom- 
maso. Egli fu valletto di Roberto, ancor principe, nel 1297, e salito questi 
al trono ei ne fu colmato d'onore e favori; tra i quali è ben probabile che 


Roberto ci comprendesse anche quello veramente regio d’accarezzargli 


la moglie. Era essa una Stefania di Montefalcione, di padre sicuramente 
francese, e s'era sposata il 1304 in seconde nozze ad Adenolfo. Sen- 
nonchè qui pure ci son dei guai, come il Ne Blasiis stesso s'avvede. Fiam- 
metta narra che sua madre, presso a morire, le avea svelato la sua 
origine, e che il padre putativo, quando fu presso a seguire la moglie 
all’altro mondo, affidò lei, ancor piccioletta, al aleune monache sue con- 
giunte; e tutto ciò per doppia ragione disconviene alla coppia Adenolfo 
e Stefania, giacchè quegli morì prima della moglie, e questa era ancor 
viva, il 1335, quando Fiammetta era intorno ai vent'anni. Onde il De Bla- 
siis si propone continuare le sue indagini, e noi « lasciamlo andar, che 
farà buon cammino; » e soltanto, prima di deporre il suo libro, ne ca- 
viamo un piccolo problema petrarchesco e una notiziola boccaccesca. Il 
problema è: di quel fra Roberto ungherese che il Petrarca disse d’aver 
trovato a spadroneggiar nella Corte durante il primo regno di Giovanna, 
come mai non si trova alcun cenno in tutti i registri e documenti an- 
gioini? La notiziola è, che in un registro angioino del 1278 si trova men- 
zionato il luogo udi dicitur Fertusus, presso al Porto Pisano e a breve 
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distanza dalla rua Catalana, che è come dire che, oh gioia!, s'è messo 
la mano su quella contrada Malpertugio dove fu fatta ad Andreuccio 
l’atroce burletta che tutti sanno. 


Non fu certo caso che per l'appunto in questa Napoli, seconda 
patria al gran prosatore e romanziere certaldese, venisse sù la prima 
prosa letteraria di scrittore non toscano e il primo romanzo pastorale. 
Jacobo Sannazaro avea diciassett'anni allorchè si compì il primo cen- 
tenario della morte del Boccaccio, le cui tradizioni eran qui ancor vive; 
e quando pochi anni appresso si mise all’Arcadia, fra tanti modelli a 
cui guardò, nessuno tenne così presente come i romanzi del Boccaccio, 
derivandone non solo i pensieri e la trama, ma le movenze del periodo 
e le forme della lingua. Toscaneggiare e doccacceggiare era tutt'uno, e 
l’intenzione del poeta di Mergellina fu certo di scriver toscano, sebbene 
in effetto non gli riuscisse sempre di rattenere il suo napoletano, di cui 
qualche piccolo spruzzo era pur caduto sulla stessa lingua del Boccaccio, 
che non irrompesse nell’alveo ove la sola acqua d'Arno avrebbe dovuto 
essere incanalata. Oltrechè il latinismo, che ai primi secoli del volgare 
fu l’assiduo informatore di questo e nella sintassi e nelle frasi e parole 
e nella fonetica e nella grafia, era venuto crescendo piuttostochè sce- 
mando di potere nel tempo trascorso dal Boccaccio al Sannazaro, che 
era stato quello appunto del risorgimento dei classici latini e del letargo 
della lingua volgare. Ora il latinismo, se in certi casi distraeva lo scrit- 
tore non men dal toscano che dal napoletano, e in altri dava mano al 
primo contro al secondo (p.es. tosc. pastori, monti, col lat. pastores, 
montes, di fronte al nap. pasturi, munti), non di rado invece coone- 
stava e ribadiva il napoletano (p. es. nap. mundo, canistro, col lat. 
mundus, canistrum, di fronte al tosc. mondo, canestro). Comunque, ai 
contemporanei codesta lingua toscana in bocca napoletana non dispiacque 
punto; e, come lo Scherillo ha notato, il Varchi, concedendo che solo 
« in alcune poche cose e non di molto momento fallasse » il Sannazaro, 
sostenne che molto vi fosse in lui da lodare anzi da ammirare, e lo mise 
a paro col Bembo per aver ravvivata la prosa armoniosa di cui il Boc- 
caccio era stato il maestro; e il Trissino considerò il nostro Jacobo 
come il rappresentante del volgare illustre ed a lui mise in bocca, nel 


suo dialogo sulla lingua, le ragioni d’esso volgare. Ma la dose, per così 
dire, del napoletano nella lingua dell’ Arcadia, variò alquanto da codice a 
codice e da edizione a edizione. 

La vera prima stampa dell'Arcadia è la napoletana del 1504 cu- 
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rata da Pietro Summonte, sulla quale furono modellate, sebbene con 
arbitrarii ritocchi qua e là o per ammodernare o per ricostruire il primo 
getto dello scrittore, tutte le edizioni vennte dopo. L’antecedente stampa 
veneta del 1502, fatta ad insaputa dell'autore con infiniti spropositi, 
fu presto perduta di vista (l'ha ora rintracciata lo Scherillo nella Vit- 
torio Emanuele, dove si trova con una falsa indicazione), e non era 
giovata che a provocare l'edizione napoletana che suppergiù si può 
dir cosa dell’autore stesso benchè fosse tuttora esule in Francia. Ma il 
libro era corso già prima manoscritto, e di copie a penna ce ne sono 
arrivate si può dire sei, Dalle quali alla stampa del Summonte passano 
due differenze. L'una è che i manoscritti si fermano tutti dopo la decima 
egloga, mentre la stampa contiene una lunga coda d’altre due egloghe 


con le prose rispettive e col finale commiato, la qual coda crede per 
buone ragioni lo Scherillo fosse composta in Francia (1501-1504). L'altra 


è che i più antichi e cospicui dei manoseritti hanno maggior copia di 
napoletanismi a petto della stampa, nonostante che in essa pur n’ ap- 
parisca per contrario qualcuno che non è nei manoscritti. Di questi il 
più napoletanesco e forse anche il più antico (porta la data del 1489) 
è un codice della Nazionale di Napoli; ma è fattura d’un rozzo copista 
carcerato in Castel Nuovo, che certo napoletaneggia non poco anche per 
conto proprio. Migliore è il manoseritto Vaticano, donato dal Crispo, 
biografo del Sannazaro, a Fulvio Orsino come l’autografo del poeta; 
ma tale non è parso allo Scherillo, perchè contiene lacune e malintesi 
non presumibili nell’autore, Or volendosi fare una nuova edizione del- 
l’Arcadia, due metodi si potevan tenere: o ristampare tal quale l'edizione 
del Summonte, apponendovi le varianti dei codici; o riprodurre il co- 
dice Vaticano per quelle parti del libro che da esso son date, appo- 
nendovi le varianti degli altri codici e della stampa summontina, ed 
esemplando questa sol per quelle parti che il codice non dà, che sono 
il proemio, due paginette in mezzo e la lunga coda della quale più su 
s'è discorso. La prima via sarebbe stata più semplice e più conforme 
alla definitiva volontà del poeta, ma la seconda era più nuova, e condu- 
ceva a ricostruire suppergiù il primo getto del libro, a ridargli più co- 
lorito locale, a offrire maggior materia di studio agli storici della lingua 
e dei dialetti. Lo Scherillo ha saggiamente presa la seconda via; e se 
la sua pubblicazione non avesse altro merito che d’ averci dato il romanzo 
in una forma più arcaica e caratteristica sulla traccia d'un manoscritto 
che fu creduto autografo ed è certo il migliore, e di averlo collazionato 
con gli altri codici e con la stampa napoletana e con la obliata veneta, 
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sarebbe già degna di molta lode, poichè non ho ragione di dubitare che 
tutto ciò sia stato fatto, come lo Scherillo assicura, con la più scrupolosa 
accuratezza. 

Ma ei non è di quegli studiosi, i quali o per soverchia fretta o per 
tapinità di mente si contentano di stampare o ristampare un testo esem- 
plando questo o quel codice, senza spendere intorno ad esso testo nes- 
sun’altra cura, senza considerarlo anche sotto il rispetto storico od este- 
tico o filologico, senza almeno mostrare d’averlo se non altro capito. 
È questo un vezzo di alcuni dotti tedeschi, e coloro che in Italia lo 
seguitano credono forse di stare perciò più al livello della grande col- 
tura straniera che non quei miserelli che prima di dar fuori un testo 
se lo girano e rigirano ben bene fra le mani e lo guardano da più 
aspetti, presumendo di studiarlo essi prima del pubblico. Sennonchè questo 


misero modo tengon anche in Germania i migliori, e solo la pigrizia 


e la dappocaggine d’alcuni italiani gl’induce a prendere per isquisita- 
mente scientifico quel ch'è solo più comodo e più spiecio, Lo Scherillo 
adunque, in circa trecento pagine d’introduzione ed in un commento 
perpetuo all’Arcadia, ha studiato l’autore e il libro sotto questi varii 
rispetti: la vita dello scrittore sino al tempo in cui compì l’Arcadia; 
la parte allegorica dell'Arcadia e le allusioni a fatti privati e pubblici 
che in essa si contengono; le cause molteplici e i molteplici indizii della 
gran diffusione del libro; i metri della parte poetica di questo, se sieno 
veramente originali; le fonti di tutto il libro nel suo complesso e in 
ogni sua parte o particella. Quest'ultima ricerca piglia il più dell’in- 
troduzione, ed è l’unico oggetto del commento. 

Lo schizzo biografico, che occupa il primo capitolo, riguarda il San- 
nazaro sotto l’aspetto di guerriero e di patriota, costantemente devoto 
alla magnanima dinastia d'Aragona. Che se l’autore s’ indugiò un po’ più 
dello stretto necessario nel ricordare le note geste degli Aragonesi, a 
ciò sarà stato mosso da più ragioni :l’essere cioè pouco considerato dagli 
altri codesto lato politico del Sannazaro, l'aver potuto ritessere con pa- 
role di lui stesso e del suo Pontano la storia di quei principi sfortunati, 
l'essere continuamente intrecciate ai fatti loro le vicende del poeta, 
l’essere infine per noi meridionali il breve ed angoscioso periodo arago- 
nese, come quello non men breve e non meno angoscioso degli Svevi, una 
delle poche memorie care che nel deserto della nostra storia ci avan- 
zino, sicchè ognun di noi di ricordarle « giammai non si sazia. » Quando 
nel 1501 il re Federico, da Ischia, l'isola degli Aragonesi, salpò per 
l'esilio di Francia, il fido Sannazaro gli si fe’ compagno. Poscia, rac- 





336 RASSEGNA DELLA LETTERATURA ITALIANA 


colto nel 1504 l’ultimo sospiro del suo re, ritornò in Napoli, e si ri- 
dusse a viver « solitario ne!la sua villa di Mergellina, in un ozio scon- 
solato, meditando al rezzo degli aranci in fiore i forbiti esametri del 
suo maggior poema, ed evocando sul lito arenoso le ninfe Crateridi 
perchè gli ripetessero le canzoni de’ pescatori che tornavan ricchi di 
preda da Nisida, o da quella Ischia di così mesti ricordi. » 

Qui si ferma lo studio biografico, a cui poi lo Scherillo ha dato il 
complemento fuor del suo libro, in un buon articolo del « Giornale Sto- 
rico, » ove tratta dell’ intimità del poeta con la Cassandra Marchese, 
La quale dapprima il Sannazaro con fiera e nobile eloquenza difese lunga- 
mente da un tristo marito che volle farne divorzio e da un venale 
pontefice che finì col dargliene licenza, e dipoi amò con ardore senile 
insino ch’ei morì più che settuagenario il 1530. 

Codesto pare al nostro critico il solo amore che del Sannazaro 
possa dirsi provato; l’altro, tanto ricantato, per una Carmosina Boni- 
facio, e quello, di cui qualcuno fe’ cenno, per l' Eugenia Pontano, gli 
sembrano non a torto assai mal sicuri. Ezli dimostra che per Carmo- 
sina tutto si riduce a un’affermazione del Crispo, scrittore, nella seconda 
metà del cinquecento, della vita del Sannazaro, e per l' Eugenia ad una 
frase del De Luna, contemporaneo questo del poeta. I quali due ac- 
cenni sono da essi contornati d’equivoci ed inesattezze così goffe da 
gettare assai ombra sulla notizia a cui dovrebbero servir di sostegno, 
mentre poi l'amore che il poeta rappresenta nell’ Arcadia è un semplice 
accozzo di reminiscenze letterarie, privo d’ogni odore di realità. Certo, 
poichè si tratta d’un di quegli scrittori in cui l’imitazione è divenuta 
natura, non sarebbe prudenza il negare che in fondo all'artificio vi possa 
essere stato un sentimento sincero; come nemmeno sarebbe cauto 
l’affermare che i due cinquecentisti non possano tra falsi accessorii 
e con false argomentazioni aver data una notizia vera. Ma c’è da 
metter tutto in quarantena, e da cancellare intanto dalle storie della 
letteratura come insufficientemente fondata quella franca affermazione, 
che il Sannazaro amasse una Carmosina Bonifacio e la celebrasse nel- 
l’Arcadia. A un altro fondamento realistico dell’opera tradizionalmente 
affermato, toglie o scema credito lo Scherillo, benchè l'affermazione metta 
capo al poeta medesimo. Questi, in una sua elegia senile, racconta che 
nella valle di Gifuni presso Salerno, dove fanciullo villeggiò con la madre 
che traeva appunto il suo cognome dalla vicina terra di Santo Mango, 
aveva concepito il suo romanzo pastorale. Ma se di lì gli venne una 
certa ispirazione sentimentale, non è però che, come forse taluno s’aspet 
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terebbe, il paesaggio dell’ Arcadia abbia nulla che alluda alla valle di 
Gifuni, quale egli medesimo la descrisse nella detta elegia: il paesaggio 
del romanzo è semplicemente tolto di peso da Ovidio e da altri poeti, 
Che poi per Arcardia sia da intender la Francia, parrebbe solennemente 
provato da quella parte finale del romanzo che fu aggiunta nella edizione 
summontina, ma è smentito dalla parte innanzi composta del libro e 
divulgata coi manoscritti, nella quale già si parla d’Arcadia e che già 
ne porta il titolo. Arcadia dunque, giustamente conclude il nostro critico, 
non vuol dir che Arcadia. 

L’egloga decima, che contiene un lamento d'un poeta Caracciolo, diè 
luogo a bizzarre ricerche sulla personalità reale di costui. Lo Scherillo, 
tornando al Crispo e a certe indicazioni di aleuni manoscritti, mostra esser 
egli Giovan Francesco Caracciolo pontaniano esso pure, autore d'un 
canzoniere intitolato Amor?, e da ciò trae occasione ad un confronto 
fra le poesie di lui e quelle del Sannazaro. (1) In quel lamento s’ ac- 
cenna a pubbliche sciagure, le quali erroneamente furono intese per 
quelle procurate a Napoli dagli Spagnuoli succedutiagli Aragonesi, per non 
essersi badato che l’egloga decima chiude la prima quota del romanzo 
scritta più anni innanzi che gli Aragonesi cadessero, ma agli Spagnuoli 
pajono ad ogni modo essere imputate se si guarda ad un curioso raffronto 
scovato dallo Scherillo tra Plinio il vecchio, che è una fonte dell’ Arcadia 


e che dice mangiarsi ancora in Ispagna le ghiande per frutta (per Hispa- 
nias secundis mensis glans inseritur), ed un frizzo del Sannazaro, che per 
bocca del Caracciolo duolsi di veder l’Italia oppressa 


Da gente strane, inique, inexorabile, 

Le qual per povertà d'ogn’altro edulio, 
Non già per aurea età, ghiande pascevano 
In lor capanne da l’agosto al julio; 


e potrebbe dunque trattarsi degli Spagnuoli che già eran venuti a distur- 
bare la successione del secondo Aragonese con quella lunga guerra che 
il Pontano narrò nel suo De dello neapolitano e il Sannazaro stesso 
che n'era stato spettatore da fanciullo, toccò in una delle sue elegie la- 
tine. Comunque, la querimonia, anche questo lo Scherillo ha visto, è in 
gran parte un’imitazione della quinta egloga (Silva cadens) del Boc- 
caccio, L’ XI egloga invece, ch'è una delle due scritte per la edizione 


(1) Di due loro sestine malamente lo Scherillo indica la fonte in una 
sestina del Petrarca, quando essa è evidentemente nel sonetto che incomin- 
cia: L'ho pien di sospir. 
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del 1504, allude davvero ai guai di Napoli dopo la caduta degli Arago- 
nesi, e la XII, in cui Meliseo piange Filli, è il pianto del Pontano per 
la perduta sua moglie Adriana Sassone (il che allo Scherillo serve di 
appiglio per una bella iutramessa sulla tenera amicizia tra i due grandi 
umanisti); come la visione dell’arancio seccato, nella prosa che sta fra 
le due egloghe, deve accennare allo squallore della derelitta villa di Mer- 
gellina. E il pastore Summonzio è chiaramente il Summonte, Barcinio 
il barcellonese Cariteo; Massilza « da’ pastori quasi divina Sibylla ri- 
putata, » della quale si celebrano i funerali, è la madre del Sannazaro, 
Massella, Questa parte tardiva dell'Arcadia ha assai più dell’allegorico 
che non la giovanile, sicchè giustamente ricorda al nostro critico la 
differenza fra il Convito e la Vita Nuova. E nella indagine intorno al- 
l’allegoria questi è proceduto senza dubbio con cautela e discernimento, 
tenendosi lontano del pari da un ostinato scetticismo e da una credu- 
lità eccessiva. Sopra un sul personaggio non è riuscito, forse senza colpa, 
a far la luce che l’importanza grande di lui nella trama dell’ Arcadia 
avrebbe richiesta: dico di Ergasto, che mentre per esser figlio di Mas- 
silia avrebbe a rappresentare il Sannazaro medesimo, non pare dall'altro 


lato potersi confondere con esso che vi si chiama Sincero e perfin San- 


nazaro, ed opera distintamente e spesso contrariamente ad Ergasto, 
Circa il quale inoltre lo Scherillo cade in un’inavvertenza, dicendo che 
egli sia il solo a intendere il coverto parlare di Caracciolo (pag. CLXXXII), 
quando invece il Sannazaro dice che Ergasto fu il solo a non istarvi 
attento (pag. 237). (1) 

Quanto alla metrica, cioè all’intreccio dei versi e delle rime in quei 
dodici brani poetici che sono incastonati nella prosa dell'Arcadia e si 
sogliono chiamare egloghe, il Sannazaro ha avuto ad antiguo lode d’in- 
ventore, soprattutto per ciò che concerne le egloghe polimetre e le ter- 
zine di versi sdruccioli rimanti. (2) Ma lo Scherillo è andato con molta 


(1) Una lieve avvertenza farei anche circa il nome del pastore Eugenio, 
il quale grecamente può significare così « nobile, generoso » come « bar- 
buto », secondo la sua doppia originazione. Lo Scherillo s'attiene al secondo 
significato, che, per esser fisico, gli sembra più appropriato a una desi- 
gnazione pastorale. Ma la sua argomentazione è più verosimile in astratto 
che nel caso particolare, essendo qui Eugenio in compagnia di Fronimo, 
cioè prudente, Logisto, cioè ragionevole, e via via. 
(2) Per esempio: 
pensar ti vegio? oymè che mal si lissano... 
vedi quello che "1 rio varchando passano... 
come in un tempo per urtar si abassano. 
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industria ricercando e come l’immeritata lode sia sorta e quali siano stati i 
precursori del poeta tanto nelle invenzioni singole quanto nel loro insieme, 


In questo secondo rispetto il vero precursore fu il senese De Arsochis, 
le cui egloghe eran comparse a Firenze nel 1481, 

E per passar dai metri al contenuto del libro, nella ricerca delle 
‘fonti di questo ha dato lo Scherillo prova veramente splendida di cri- 
terio e di solerzia. In questa via l’avean precorso alcuni veechi editori 
dell'Arcadia: il Porcacchi, seguito poi pedissequamente dal Sansovino, 
e il Massarengo, che riferendo il commento di quei due ve n’aggiunse 
un altro diffusissimo sebbene troppo spesso vacuo. Costoro aveano già 
spogliati i poeti latini, e l’ultimo dei tre avea un po’ guardato anche al 
romanziere greco Achille Tazio e a qualche classico italiano; come qualche 
riscontro tra l’Arcadia e le Stanze era già accennato da due chiosatori 
del Poliziano. Ora il novello editore ha, nel commento suo, segnato 
con un asterisco tutti i passi a cui già gli altri avevan posto mente; 
ma è manifesto che egli ha rifatti gli spogli per conto suo, e così non 
solo ha potuto accompagnar di precise citazioni i luoghi da loro riferiti 
con indicazioni generiche, ma aggiungere moltissimi altri luoghi e clas- 
sici ad essi sfuggiti. Suo è poi lo spoglio dei bucolici greci e qualche 
riscontro biblico oppur con altre opere del Sannazaro medesimo o col 
Cariteo. Nell’introduzione tesse egregiamente la storia dell'egloga da 
Teocrito, a Virgilio, a Calpurnio, a Nemesiano, a Dante, al Petrarca, 
al Boccaccio, sin al Bojardo e agli altri contemporanei del Sannazaro, 
mostrando quanto quest’ultimo studiasse in loro, 

In tutta la larga e serena indagine, tre esercitazioni ci pajono spe- 
cialmente da segnalare. L’una è sull’episodio di Carino che per dichia- 
rare il suo amore ad una pastorella, che gli chiede chi sia la donna da 
lui amata, la invita a guardarsi nel fiume; nel quale episodio l’ Imbriani 
vide un'invenzione mirabile ed originale, mentre lo Scherillo lo riduce 
a ben modeste proporzioni così per valore intrinseco come per la novità 
della trovata. Un'altra concerne i rapporti del Sannazaro col Poliziano, 
se cioè e quanto ne imitasse le Stanze, e l’antagonismo che fu tra quei 
due come umanisti, e in generale tra la scuola umanistica napoletana 
e la toscana. L'altra infine riguarda l’imitazione strettissima che il 
napoletano fece dei romanzi del Boccaccio, soprattutto dell’ Ameto. Qui 
il nostro critico, per la familiarità grande acquistata coi libri che egli 
mette a riscontro, riesce a scorgere anche le più riposte e sottili affi- 
nità. Sennonchè ivi appunto. finisce forse a cadere in qualche eccesso, 
dando un soverchio rilievo alle somiglianze e troppo scarsa attenzione a 
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quel poco che bene o male è pur proprio del Sannazaro. Così, il proemio 
dell'Arcadia e la descrizione di Napoli sulla fine dell’opera pare a noi 
che contengano alcuni tocchi che nel Boccaccio mancano. Ma tutti i 
ricercatori di fonti, è naturale, eccedono un poco da questo lato; e il 
nostro è dei più discreti. È curioso intanto l’osservare in massima l’at- 
titudine che gli studiosi oggi prendono avanti al loro autore così diversa 
da quella che tenevano nei tempi andati. Allora il proprio autore do- 
veva essere dappiù di tutti gli altri o di molti altri, o almen di qualche 
altro con cui si trovasse in più stretta concorrenza, e l'editore era come 
l'avvocato che dovea procurare a ogni costo il trionfo del suo cliente; 
adesso invece l’editore sente come suo maggior obbligo di liquidare tutti 
i debiti dell'autore, e tanto andarci « d’attorno con le force » da ri- 
durlo quasi ignudo, e a forza di voler esser giudice imparziale, trascorre 
talvolta a far da inquisitore acerbo. Ma è l’acerbità del giusto, onde 
poi le conclusioni a cui egli mette capo son quasi sempre temperate. E 
così lo Scherillo, dopo aver ben bene spennacchiata l’ Arcadia, si sof- 
ferma a protestar che il Sannazaro non è un plagiario, ma solo uu poeta 
che intende l'imitazione come ai suoi tempi tutti l’intendevano. « Per 
gli umanisti, per cotesti amanti trasognati del mondo pagano, era mag- 
gior gloria incastrar bene un pensiero, un'immagine o un emistichio 
d'un classico, che l’inventarne di proprii. Tutta la loro arte consisteva 
nel collocar bene coteste reminiscenze, nel metterle bene assieme: come 
chi possiede ricche gemme e maioliche antiche e vasi e miniature e 
magari preziose rilegature di libri, nella collezione di tutte codeste inezie 
fa appunto consistere la sua gloria, e tutto il suo studio è nel metterle 
in rilievo. » 

In codesta sua qualità di musaico è anzi da ravvisare una delle 
principali ragioni della fortuna dell’ Arcadia. Lo Scherillo ne assegna 
anche delle altre: l’esser quel romanzo, dalle semplici egloghe che allora 
scrivevano il Bojardo ed altri, tornato al tipo dell’Ameto, alla larga 
narrazione prosastica tempestata di brani poetici; l’esser esso pieno di 
quella malinconia dolce che è così propria dell'artista meridionale e fu poi 
tanta parte della popolarità del Tasso, e pieno di quel sentimento bu- 
colico che allora, fra tanto strepito d'armi ed angoscia di continue ca- 
lamità, era desiderato riposo agli spiriti travagliati; l’esser quella la 
prima cospicua prosa di scrittor non toscano; l’aver subito avuto nella 
sua parte verseggiata un imitatore facile e girovago qual fu Serafino 
Aquilano. Ed oltre delle cause, egli rintraccia anche gl’ indizii molteplici 
e successivi di quella tanta fortuna, dalla stessa abusiva stampa veneta 
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del 1502 alle menzioni che molti contemporanei fecero del Sannazaro, 
ai suoi più celebri imitatori italiani, alle traduzioni ed imitazioni straniere. 
Quanto a queste ultime egli sorvola sulla letteratura francese ed inglese, 
contentandosi di accennare della prima quel che notò il Massarengo, della 
seconda quel che toccò l’Hallam; ma si dilarga sulla spagnuola, nella 
quale, un po’ per essere stata Napoli quasi una colonia e una provincia 
della Spagna, un po’ per certa nativa conformità tra i due paesi, un po’ 
anche per la vantata origine spagnuola della famiglia Sannazaro, il libro 
napoletano trovò più eco che in ogni altra letteratura. Segna dunque a 
larghi tratti la storia delle imitazioni spagnuole, sulla scorta del Napoli- 
Signorelli, del Bouterwek, del Ticknor, con parecchie sue aggiunte, tra le 
quali è nuova di pianta quella che concerne il Cervantes, (1) 

Ma per tornare un momento alle cause del favore che l’ Arcadia in- 
contrò, non sembra al suo spietato chiosatore che un po’ vi contribuisse an- 
che la sobrietà dello stile? A lui quel continuo compendiare che il Sannazaro 
fa le lussureggianti narrazioni e descrizioni boccaccesche dà idea d’impove- 
rimento, di scarsità di vena, di magrezza scarna; e si capisce. Ma sarebbe 
altrettanto giusto considerare che ogni medaglia ha il suo rovescio, che 
ognuno ha le virtù dei suoi difetti, che chi è magro è più agile e men pe- 
sante e affannoso di chi è pingue. A questo romanzo manca una concezione 
organica, un getto originale, manca perfino la parziale bellezza di episodii 
fulgidi capaci di richiamare a sè lo sguardo del lettore, ma esso è pure 
una non isgradevole antologia di tradizionali motivi bucolici in una forma 
non inelegante, avviantesi già alla sobrietà disinvolta della prosa moderna. 

Ma io non posso finirla con questo volume senza fare due considera- 
zioni intorno allo Scherillo. 


Vi fu tempo in cui i più dei critici italiani preferivano trattar sog- 
getti più o men generali in modo più o men generico. Oggi, rifioriti gli 
studii critici dietro i buoni esempii stranieri e per un salutare ritorno alle 
nostre belle tradizioni del Risorgimento, è sorta una generale inclinazione 


ai lavori speciali e minuti, alle monografie, come suol dirsi; che concentran 
via via tutta la luce sopra un determinato autore o periodo o genere. Sen- 


(1) Una mera svista è a pag. CCLXIV che il Montemayor fosse morto 
il 1520, quando dovea dir nato; e un’altra è a pag. CCLXX che Dragonetto 
Bonifacio e altri napoletani fiorissero uella seconda metà del secolo xvi, dov'è 
da legger prima. — E un’omissione di tutt'altro genere voglio notare: là 
dove lo S. osserva l'improvvisa chiusa erotica di certe elegie latine guer- 
resche del suo autore, avrebbe dovuto ricordarsi che l'esempio n’era già nel 
parnaso provenzale. 
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nonchè, anche in questa forma di lavoro più concreta e concludente, si 
avvertono sempre le inevitabili differenze d’ingegno e di serietà tra i la- 
voratori. Alcuni, scelto un soggetto particolare, raccolgono quanto si trova 
scritto intorno ad esso in opere più generali o in altre monografie di 
soggetto affine, e di tutto ciò compongono alla meglio un quadro, che 
certo a qualcosa serve, poichè non si troverebbe per l'appunto così in 
nessun altro libro e perchè riesce a vagliare le o,inioni comuni e ad eli- 
minare molti volgari errori; ma un quadro composto di cose quasi tutte 
prive di vera novità. L'erudizione v'è presso che tutta di seconda mano, 
se non anche di terza; quella qualunque riflessione che la illumina è fatta 
più o men frettolosamente sopra le notizie e le argomentazioni che già si 
trovano nei lavori antecedenti, e la discussione o va troppo per le ge- 
nerali o si circoscrive troppo sopra un singolo particolare, che considerato 
così da solo non si chiarisce mai pienamente. Il compilatore, che in fondo 
altro nome non merita, è pigro e non se la sente di rifare per conto suo 
tutte le indagini, di veder tutto con gli occhi suoi e per dir così sopra 
luogo, di allargare lo sguardo a tutte le questioni che sono confinanti 
o parallele o comunque collegate alla questione ch'egli tratta. Egli cam- 
mina, come un cavallo da tiro, con due paraocchi, che gli vietano di guar- 
dare alle zone laterali del suo tema, e lo fanno tirar difilato e spiccio 
alla meta, Ed è fortuna se a codesto modo riesce pure a trovar qualcosa 
di nuovo, se non altro in punti secondarii e ad aggiunger qualche buon 
raziocinio. Ma v'è poi un’altra specie di studiosi che non han fretta nè 
pigrizia, e non ischivano nessuna fatica necessaria o semplicemente utile, 
si sobbarcano a fare e rifare qualunque ricerca, si lasciano volentieri at- 
tirare da tutte le questioni accessorie, che son come gli episodii del loro 
discorso principale, e mentre da un lato si cacciano in ogni ramificazione 
capillare del loro tema, dall'altro, per collocare questo in quel preciso 
punto che gli spetta nella catena di cui è un anello, tastano e scuotono 
la catena tutta quanta, Naturalmente codeste due schiere di critici non 
sono così sequestrate l'una dall'altra che molti non istiano un po’ sul 
confine tra le due, o che talvolta anche quelli che più nettamente appar- 
tengono ad una di esse non trascorrano, in certi momenti d’insolita vi- 


goria o d’insolita sonnolenza, nell'altro campo; ma ciò non toglie che la 


distinzione all'ingrosso vi sia. Ora a quale delle due classi la monografia 
dello Scherillo è da aserivere? A me pare senza dubbio a quella che è 
la migliore. 

E non è tutto. Vi fu anche tempo che i più dei letterati italiani 
badavan tanto alla forma da metter in seconda linea le cose-e tenevano 
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più a tornir bene il periodo che ad includervi esatti concetti o ragguagli. 
Adesso i critici badano invece alle cose; ma è cresciuto il numero di 
quelli che dimenticano come anche il critico sia alla fin fine un uomo 
di lettere e tiran giù come vien viene e dissertano della Commedia e 
del Canzoniere e d’ogni altra cosa gentile così grossamente come fa- 
rebbero di bassa chirurgia o di medicina veterinaria. Non si tratta già 
di infiorare il discorso di trecentismi o di moderni toscanesimi, o di 
far periodi guicciardiniani, o di qualsiasi altra affettazione; ma di espri- 
mere in lingua pura e propria un pensiero ben maturato, bene artico- 
lato logicamente e disposto in quell’ordine che lo renda più chiaro e 
più atto a insinuarsi piacevolmente nello spirito dei lettori. Per riu- 
scire a tutto questo importa non aver fretta; importa studiar bene le 
relazioni tra i concetti, tra i raziocinii, tra i fatti; calcolare le impression. 
che il discorso deve produrre sull’animo di chi legge; ritornare sul primc 
getto per toglierne le inutili ripetizioni, le superfluità, le asprezze; di. 
sfare, se occorre, l'ordine prima tenuto per surrogarvene uno migliore: 
ci vuole insomma il Zimae labor et mora. S'aggiunge che l’indugiarsi 
intorno alla forma giova anche a far meglio rimuginare le cose stesse 
e sprona a nuove ricerche e fa trattenere a tempo molte corbellerie. 
Che poi la forma sia disprezzata dai cultori delle scienze vere e proprie, 
s'intende benchè non s'approvi; ma che la trascurino anche i cultori di 
quella scienza o critica storica che per suo oggetto ha appunto le opere 
letterarie, di cui è tanta parte la forma, è una stolta contradizione, O 
perchè il far accurate ricerche nelle biblioteche e negli archivii intorno 
a Dante sarebbe cosa seria, se non fosse seria quella forma bella che è 
la principal ragione della fortuna della Commedia e della gloria di Dante ? 
Andar a caccia di reliquie di santi ed essere schivo d’ogni divezione, 
è una vocazione strana; salvochè non sia un semplice mestiere. 

Anche qui lo Scherillo merita piena lode. Se egli è caduto qua e 
là in un po'di soprabbondanza (non dico prolissità), in qualche cacofonia 
o ripetizione monotona dello stesso vocabolo, è cosa lieve in lavoro di 
gran mole, messo insieme in tempo relativamente breve; ma il libro ha 
un vero organismo, la materia vi è fusa con grande studio e gitiata 
in un conio fatto con grande amore, Sicchè il libro è bello oltre che 
buono, elegante oltre che erndito. 


Ha molto nociuto al volumetto del Torraca sulla materia dell’ Ar- 
cadia l'essere venuto fuori contemporaneamente al cospicuo volume fin 
qui ricordato. Ma non sarebbe giusto lasciarsi frastornare dal paragone 
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per disconoscere quel che anche il Torraca può aver fatto di lodevole, 
Egli non ha inteso di ristampar l’ Arcadia, di farvi un commento per- 
petuo, di indagare una per una le cause e le prove della sua celebrità, 
di studiarne la metrica, di ritesser la biografia del Sannazaro, e via via; 
bensì s'è limitato a scorrere il romanzo notandone le fonti, per mettere 
in rilievo quel che pur sia in esso di più o meno originale. Certo, 
anche a confrontare lo scritto suo con quella parte del lavoro dello 
Scherillo che tratta il medesimo argomento, il paragone non torna a suo 
vantaggio. Nella suppellettile delle fonti da entrambi registrate, son da 
distinguere tre, direi così, strati: il sostrato comune che tutti e due 
hanno ereditato dagli antichi chiosatori, le aggiunte che senza sapere 
l’uno dell'altro si sono incontrati a farvi (per esempio con lo spoglio di 
Teverito), da ultimo le fonti scoperte soltanto dallo Scherillo o soltanto 
dal Torraca. Nelle due prime parti la differenza non è grandissima, 
benchè generalmente nello Scherillo vi sia maggiore precisione, e in- 
somma suppergiù quel che è nell’uno è pur nell'altro; e anche nella 
terza, se lo Scherillo riesce molto più ricco, il Torraca ha pur qual- 
cosa di suo, come per esempio l’accenno, che ho ancor io fatto testè, 
al sonetto del Petrarca I'ho pien di sospir. Per ciò poi che riguarda 
l'originalità e il merito intrinseco dell'Arcadia, il Torraca c’insiste di 
più, e non senza ragione. Lo Scherillo lascia che la parte originale risulti 
da sè, indirettamente, dal non addursene alcuna fonte; quasi temesse di 
correr troppo, con un autore così ligio ai modelli, a dirlo originale colà 
dove potrebbe soltanto non essersi scoperta la sua fonte. Nè s’ è voluto 
sforzare a mettere in vista i pregi del poeta, poichè li ha veduti scarsi e di 
secondario valore. Dall'altro canto gli sforzi del 'Torraca non son sempre 
riusciti a bene, giacchè gli è occorso di considerar come proprie del San- 
nazaro alcune invenzioni, delle quali intanto lo Scherillo ha scoperto il 
irodello da cui son tolte, e di dar soverchio peso ad alcune giunterelle del 
Sannazaro. Tuttavia l'intenzione sua in ciò è stata buona, e l'ottimismo 
suo giova a temperare alquanto il pessimismo dello Scherillo. 


F. D'OvIDIO. 
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(INGLESE) 


Morte di Matthew Arnold — Landor, by Sydney Colvin — H. Zimmern: 
Arthur Schopenhauer: His Life and his Philosophy — Note bibliografiche. 


La stampa inglese è unanime nel riconoscere che la recente improv- 
visa morte di Arnold è una perdita grave e deplorabile — ma al solito 
si è ecceduto nelle postume lodi: leggendo certi articoli si crederebbe 
che si parli della morte di Tennyson o di quella di Ruskin. Si fa costante 
abuso della parola grande. Nò: Matthew Arnold non fu nè un gran 
poeta, nè un gran critico, Era un delicato e nobile moralista, uno serit- 
tore eletto è purissimo, un elegante e spesso efficace versificatore. Come 
critico letterario, il suo giudizio è quasi sempre dettato da una impres- 
sione personale, da una simpatia o antipatia spesso irragionata e spesso 
irragionevole. È lui e non altri che mise Maurice De Guérin molto al 
disopra di Keats; che inscrisse nella lista dei sommi poeti il Filicaja; 
che affermò che le lettere e le prose di Shelley valgono assaz più e vi- 
vranno più lungamente delle sue poesie !!... Nonostante, anche come 
critico letterario, ebbe pregi assai rari. Introdusse in Inghilterra il me- 
todo di Sainte-Beuve, mise alla moda la causerze letteraria, e studiando 
un libro, ne studiò l’autore nella famiglia e nella società — elevando così 
l’arida discussione dei pregi e difetti di un’opera, al grado di produzione 
letteraria ed artistica; grazie all'elemento personale e al carattere psi- 
cologico che seppe dare ai suoi Saggi. 

Vol. XV, Serie III — 16 Maggio 1888. 24 
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Se non ha l’intuito e la poesia riuniti all'osservazione precisa e alla 
immensa e svariata dottrina di un Sainte-Beuve — nè la sintesi possente 
e la parola efficace di un Taine — nè lo stile magico e vivente, e la ori- 
ginalità di pensiero, e la pittoresca descrizione di un Ruskin — nè il genio 
creatore o ricostruttore, e la parola profetica di un Carlyle — ha però 
una forza continua di simpatia per tutto ciò che è elevato e spirituale, e 
nel senso più largo, religioso e cristiano: ha un certa parentela con Er- 
nesto Renan. Nemici ambedue di ogni volgarità, di ogni filiste:smo, hanno 
nell’ indole dell'ingegno qualche cosa di aristocratico, di eletto, di delicato 
— quel non so che che diviene ogni giorno più raro, in tanta invasione 
di forza brutale e di trionfante fisiologia. ” 

Nello stato di lotta tra le idee della prima metà del nostro secolo e 
quelle del nostro tempo, Matthew Arnold ha fatto in Inghilterra quel 
che fece in Francia Sainte-Beuve; ha attenuato le asprezze del conflitto, 
ha fatto la parte d’intermediario benevolo e intelligente, di autorevole 
conciliatore. 

Come poeta, ha toccata talvolta con intensità la corda intima del 
sentimento — e i versi « Obermann once more » meritarono le lodi e la 
traduzione del Sainte-Beuve. Anche in questa poesia si palesa il carattere 
dialettico e conciliatore di Arnold. Dopo l’inno a Senancour vi è l'appello 
ardente, quasi guerriero, alla vita di azione; e il poeta dapprima réveur 
come Obermann, si mostra nell’ultime strofe armato e pronto alla inevi- 
tabile battaglia della vita. Come versificatore, ha talora versi e gruppi di 
verso perfetti, scolpiti nel marmo pario o tagliati nel più puro diamante, 
che ricordano quelli di Landor. Ma son rari — e anche in quelli manca il 
soffio vitale, il fuoco sacro dei veri grandi poeti. Fra i poeti di terzo or- 
dine ha un posto notevole. Paragonarlo, come lirico, a Tennyson, alla 
Browning, a Swinburne, sarebbe un vero delirio. 


EA 
* * 


La letteratura inglese è ricca di Biografie quanto la francese di 
Memorie. Ai nostri giorni alcuni dei più insigni scrittori inglesi ci hanno 
dato eccellenti Vite dei loro predecessori. Ammirabile sopra tutti il re- 
cente libro di Sidney Colvin su Walter Savage Landor: ammirabile 
come lucida e perfetta narrazione di una delle vite più romanzesche, 
eccentriche, e talvolta eroiche, che ricordi la storia letteraria; e come 
studio critico degli scritti di Landor. Del Gedir, del Pentameron, delle 


Conversazioni imaginarie, degli Idilli ervici, nessuno aveva parlato 


finora con tanto amoré, con tanta competenza, con tanta coscienza. 
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È un volume che si legge d’un fiato: ha l'interesse di un romanzo, 
e il patetico di una tragedia. Bisognerebbe tradurlo in italiano: sarebbe 
quasi un dovere per noi. Landor ha amata, cantata l’Italia — scritto 
qua nella sua diletta villa a Fiesole, le più belle sue opere — avuta 
relazione di amicizia, o battaglia di polemica, con alcuni dei nostri insigni 
scrittori; e qua ha passata, nell’ immeritato abbandono, solitario e povero, 
gli ultimi anni della sua fortunosa e travagliata esistenza. In quella ca- 
succia di via della Nunziatina in Firenze, l’autore quasi centenario del 
Gebir ricevè la visita e l'ardente omaggio del ventenne poeta d’ Atalanta. 
E Swinburne immortalò questo incontro in una delle sue più squisite 
e toccanti poesie. 

Le parti più belle-del libro del signor Colvin mi sembrano i ca- 
pitoli V, e VIII, ove tratta della vita di Landor a Firenze e delle 
Conversazioni imaginarie — e del secondo esilio e degli ultimi giorni del 
poeta. L'analisi degli scritti vi è felicemente fusa con la narrazione 
dei fatti; e l’acume del critico fa degno riscontro alla serena equità del 
biografo. Il signor Calvin, senza #rades e senza violente recriminazioni, 
ha detto la verità, tutta la verità, così dolorosa e così tragica, sugli ul- 
timi anni di questo vecchio Lear dei poeti... e la semplice e nuda 
esposizione dei fatti ha in questo caso una eloquenza demostenica ir- 
resistibile. 

Landor che ci appariva sì grande dalle sue opere, sorge gigante 
da questa fedele narrazione del signor Colvin: e si capisce come egli 
facesse una possente indimenticabile impressione su Carlyle, Dickens, 
Browning e Swinburne: s'intende meglio la entusiastica apostrofe della 
Browning al vecchio indomato leone e queste pittoresche parole di Car- 
lyle: « Avete letto l’ultima Conversazione di Landor? Credereste che 
è stata scritta proprio ora dal gran vecchio Pagano? Suona come lo 
squillo di una spada Romana su gli elmi dei barbari! L’indomabile vecchio 
Romano, il nostro Landor! » . 

Nella storia della poesia inglese, Landor è una figura a parte, soli- 
taria: « E solo in parte vidi il Saladino. » In questa unicità di carattere, 
di vicende, e di arte, non gli si posson paragonare che Milton e Swift, 
nel corso di tanti secoli. Egli ha incorporato le più ardenti e rivoluzio- 
narie utopie nel più puro, greco, perfetto linguaggio, Come uomo e come 
scrittore, ei fu veramente quel che gli Inglesi chiamano a substantial 
man: una vera e possente realtà fra tanti fantasmi. La sua poesia, come 
la sua prosa, ha il disegno preciso, la forma spiccata, nulla di vaporoso 
o di incerto: mai un epiteto ozioso. Landor di tuttii poeti inglesi mo- 
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derni è il più matura/mente classico, il più immune d'ogni influenza ro- 
mantica; anche più del poeta d' Iperione. 

La posizione personale e intellettuale di Landor tra i due opposti 
partiti in cui si dividevano al tempo suo le più grandi forze creatrici 
dell'Inghilterra letteraria, è indicata magistralmente dal signor Colvin— 
e credo far cosa grata al lettore traducendo questa notevole pagina: 

« Unodi questi partiti era conservatore e conformista — l’altro era 
un partito di espansione e di rivolta. Al campo eonservativo apparte. 
nevano i Giacobini convertiti, Wordsworth, Southey, Coleridge; e, da 
un punto differente di partenza, Walter Scott: mentre gli uomini della 
rivoluzione erano primo di tutti Byron, allora nel pieno fulgore della 
sua fama mondiale, e Shelley il cui nome e i cui scritti erano compa- 
rativamente quasi ignorati. Ma l’opera di ogni intelletto creatore tende 
a lungo andare alla espansione; ad arricchire la vita umana, ad allar- 
gare gli umani ideali. Wordsworth col rivelare le viventi affinità tra 
l’uomo e la natura, e la dignità delle semplici gioie e passioni, — Co- 
leridge con introdurre nella inerte massa della ortodossia e del littera- 
lismo inglese il lievito della speculazione trascendentale tedesca, — Walter 
Scott col ridestare la dormente simpatia dello spirito moderno coi secoli 
ei costumi passati, fecero forse, ognuno nella sua via, per arricchire la 
vita e allargare le idee degli uomini, quanto lo Shelley con Je sue au- 
rorali visioni di futura emancipazione, o Byron con la sua brillante il- 
lustrazione personale del principio di ribellione. 

« La naturale posizione di Landor fu in mezzo a questi due punti 
opposti. Da una parte, egli era incapace della rusticità parrocchiana e 
della grettezza di giudizio di Wordsworth su tutto ciò che sfuggiva al 
diretto intuito del suo genio; o della vaga @ metafisica conciliazione fra 
il reale e l'ideale, onde appagavasi Coleridge; o della cieca opposizione 
di Southey ad ogni nuovità; o della romantica parzialità dello Scott per 
forme ed usi feudali e regali, Ma dall'altro canto, Landor vedeva la 
natura umana non nella eterea, incorporea, iridescente sembianza con cui 
essa appariva alla immaginazione di Shelley; ma nei suoi pratici attri- 
buti di carne e sangue — e se divideva con Byron l’odio di ogni politica 
tirannia, e il dispregio di ogni convenzionale o ipocrita pregiudizio, non 
approvava nè il suo cinismo nè le sue violente e spesso ingiuste aggres- 
sioni, » 

Chiunque ha letto BleaX House di Dickens, ricorderà l’eccentrico e 
simpatico Boythorn; il focoso tempestatore dalla voce di tuono, che adora 
i bambini e carezza un canarino... Tutti sanno in Inghilterra che Boy- 
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thorn è il ritratto di Landor. Ma gli animali preferiti di Landor furono 
due canini pomer: — Pomero, e Giallo. Pomero fu il diletto compagno 
di Landor fino dal 1844. Il poeta conversava umoristicamente con esso 
in italiano e in inglese; lo consultava prima di scrivere, e mentre scri- 
veva. E quando riceveva amici o stranieri, e si animava nella conver- 
sazione, e alzava la sua voce di tuono, Pomero si metteva ad abbaiare; 
familiarmente diceva Landor, furiosamente dicevano i visitatori. 

Morto e lungamente pianto Pomero, gli successe Giallo, regalato 
al poeta da William Story. Giallo fu noto a tutti i fiorentini dal 1858 
al 64, Tutti conoscevano « il bel vecchio inglese col bel canino. » 

E anch'io mi rammento di Gia/Zlo, anno 1859, ex- Consule Planco... 
Ero in una villa presso Siena, a Marciano De Gori. Lì presso, in villa 
Ocr, abitava William Story. E a pochi passi, a Marciano Spannocchi, Ro- 
berto ed Elisabetta Browning e con essi il vecchio Landor. Un giorno 
fui presente a una vivace conversazione fra Landor e il professore Mat- 
teucci, a proposito di Garibaldi. Il vecchio poeta parlava con giovanile 
entusiasmo di Garibaldi; il Matteucci azzardò qualche obiezione, qualche 
riserva. Landor cominciò a riscaldarsi, e ad alzar la voce; e Giallo a 
abbaiare... familiarmente. Ma il povero Matteucci assordito se ne venne 
via dicendomi sorridendo: « Tutti matti questi Inglesi, tutti matti! » — 
A Giallo il poeta consacrò alcuni bellissimi e patetici versi. « Giallo ed 
io, » soleva dir sempre; e lo battezzò come «il migliore dei critici, e il 
più infallibile dei filosofi... » 

* 
* * 

Da Landor a Schopenhauer il passaggio è un po’brusco. Ma dalla 
eccellente biografia del Colvin passo volentieri al notevole studio della 
signora Elena Zimmern. 

È un bel volume, con un bel ritratto, edito a Londra dal Longman. 
Forse il titolo — Arturo Schopenhauer : la sua Vita, e la sua Filosofia — 
è un po ambizioso, Se il libro corrisponde alla prima parte di questo ti- 
tolo, lascia a desiderare per la seconda, I capitoli V e X consacrati al 
sistema filosofico morale ed estetico di Schopenhauer, non sono certo i più 
belli e completi dell’opera. In essi, come in tutte le analisi del sistema 
Schopenhaueriano, fatte fuori di Germania, vi è un accento come di in- 


conscia ironia, È curiosa che nessun critico francese, inglese o italiano 
abbia saputo evitarla. Tutti quelli che esaminano le ultime conseguenze 
della famosa teoria del WiMle, sembran ridere sotto i baffi, anche se assu- 
mono l’aria più seria e la più filosofica. Ne volete degli esempi? Leggete 
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la esposizione del sistema di Schopenhauer fatta dai più caldi suoi di- 
scepoli di Francia. A un tratto si crederebbe di udire il ricanement di 
Voltaire. È la protesta del buon senso latino contro le nuvole mistico- 
metafisico-indo-germaniche. 

Vi ricordate il dialogo del nostro De Sanctis? quel capolavoro di 
buon senso e di fine umorismo? Rileggiamone insieme un frammento, 
e si farà più chiaro il mio concetto e la mia affermazione: 


A.— E la morale? e il dovere? 

D.— Il dovere, dice Schopenhauer, è una astrazione. Nessuno ha il diritto 
di dire: tu devi; e uno dei difetti di Kant è l’esser venuto fuori col 
suo categorico imperativo. Dovere e non dovere suppone una libertà 
di scelta che contraddice al concetto dell'uomo. Dimmi pure: non devi 
ammazzare; io ammazzerò se il mio carattere porta così, e quindi non 
farò peccato. 

A.— E se t'impiccano? 

D. — M’impiccano giustamente. 

A.— Come! E perchè mi hanno da impiccare? Dove non ci, è colpa, non ci 
è pena. Di che cosa dovrò rispondere io? 

D. — Non della tua azione, ma del tuo carattere. Perchè sei fatto così. 

A.— Oh bella! e che c'entro io? È il Wille, quel birbone del Wille che mi 
ha fatto così. 

D. — E se t'impiccano, in realtà non è te che impiccano, ma il tuo Wille. 

A.— Ma il dolore lo sento io. 

D. — Vale a dire lo sente il Wile; perchè quello che è in te di vero, reale 
è il Wille: tutto l’altro è fenomeno. 

A.— Ma il Wille che è in me, è lo stesso WiZe che è in colui che mi im- 
picca. 

D. — Sicuro! 

A.— Allora il Wi//e che impicca, è lo stesso che il Wille che è impiccato... 

D. — Sicuro! 

A.— Comincia a venirmi il capogiro. 

D. — Anzi, questa è la base della morale di Schopenhauer.» 


Iì fatalismo filosofico portò Schopenhauer al pessimismo, e all’asce- 
tismo orientale. L’astensione e la mortificazione del cenobita, il nirvana 
del contemplatore indiano, son per lui i supremi ideali della vita: filo- 
sofia della inazione che farebbe marcire in mezzo secolo tutta Europa, 
come la Spagna della fine del Secento. 

Ma leggendo la biografia della Zimmern, vediamo che il filosofo 


del rinunziamento, dell’astensione, dell’indifferentismo, fu, specie nei 


suoi ultimi anni, sensibilissimo alle lodi ed ai biasimi, alla fama in questo 
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basso mondo. Voleva gli fosse mandato ogni giornale dove si parlasse 
bene o male di lui. Era beato delle visite di ammiratori stranieri, 

Quanto dissimile dal Leopardi, col quale fu spesso paragonato — 
e col quale non ha che delle apparenti e non sostanziali analogie. « Il 
Leopardi chiama illusioni l’amore, la gloria, la virtù; e te ne accende 
in petto un desiderio inesausto. Non puoi lasciarlo, senza sentirti mi- 
gliore. .... L'ozio per Leopardi è una abdicazione dell’umana’ dignità; 
Schopenhauer consiglia l'occupazione sol come un mezzo di conservarsi 
in buona salute. E se vuoi con un solo esempio misurare l'abisso che 
divide queste due anime, pensa che per Schopenauer tra lo schiavo e 
l’uomo libero corre una differenza più di nome che di fatto; la qual sen- 
tenza se avesse letta il Leopardi, avrebbe arrossito di essere, come We, 
della stessa natura di Schopenhauer. .... E se caso o fortuna, o destino 
volesse che Schopenauer facesse capolino in Italia, troverebbe Leopardi 
che gli si attaccherebbe a'piedi come una palla di piombo, e gli impedi- 
rebbe di andare innanzi. » (De Sanctis, Saggi critici, pag. 298). 

La parte più interessante di questi studii biografici, è quella aned- 
dotica, I fatti son narrati con una vena felice di umorismo, e con una 
spigliatezza ammirabile. Ve ne son dei curiosissimi e di una singolare ec- 
centricità. Schopenhauer, come Landor, era affezionatissimo al diletto suo 


cane Afma, che egli chiamava Homo quando voleva punirlo e mortifi- 
carlo, e passava delle ore alla finestra con lui. I gamins di Francoforte 


dicevano allora di aver visto affacciati i due Schopenauer. 

In Roma, al Caffè Greco, dove convenivano i poeti ed i pittori te- 
deschi, Riickert e Hoffmann e Scheter, Schopenhauer fu l'elemento me- 
fistofelico e dissolvente. Una sera ne fu cacciato per aver detto col suo 
caustico riso: « La nazione tedesca è la più stupida delle nazioni; 
ma è superiore all’altre in una cosa; nel saper fare a meno di reli- 
gione. » 

A Dresda, pranzando a table d’héte, seguitò per dei mesi a mettere 
un napoleone accanto al suo piatto appena entrava, e rimetterlo in tasca 
quando si alzava da tavola. Interrogato da un curioso, rispose : « Questo 
napoleone è destinato ai poveri il primo giorno che sentirò a parlare 
da quei signori ufficiali di qualunque cosa fuorchè di cavalli, cani e 
cocottes. » 

Con le donne Scopenhauer era tanto deferente in pratica, quanto 
brutale in teoria. Ascoltatelo: « Quando la natura divise l'umanità in 
maschi e femmine, la sua sezione non fu precisamente una bdisezione... 
la donna ha diritto alla nostra indulgenza, non al nostro culto... Il trat- 
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tamento della donna in Oriente è assai più razionale di quello usato 
fra noi... La donna è sempre soggettiva: quindi è impossibile una donna 
di genio. » 

Quando egli scriveva queste sentenze, vivevano in Europa Giorgio 
Sand, Carlotta Bronté, Elisabetta Browning e George Eliot. 


* 
* * 


Due buone notizie per gli amanti dell’arte e della poesia. 

L'’infaticabile e benemerito editore George Allen annunzia una com- 
pleta e illustrata edizione dei Modern Painters di Ruskin. L’edizione prin- 
ceps è da un pezzo esaurita: le contraffazioni son brutte, care e scor- 
rette. Era tempo di provvedere. Perchè l’editore non pensa a darci anche 
una edizione economica della grande opera di Ruskin? Sei sterline — 
chè tale è il prezzo dei cinque volumi della nuova edizione — è una 
somma che ben pochi potranno spendere... 

Smith Elder and Co hanno già pubblicato il primo volume di una 


nuova e uniforme edizione di tutte le opere di Browning. Contiene Pau- 
line e Sordello. Saranno in tutto sedici volumi, che usciranno mensil- 
mente. Prezzo d'ogni volume cinque scel'ini. Conterranno varie illu- 
strazioni, e vari ritratti del poeta, in più epoche della sua vita. 


ENRICO NENCIONI 














RASSEGNA POLITICA 


La discussione sulla questione africana — La questione finanziaria — I voti 
di fiducia — Altri lavori parlamentari — Il monumento a Giordano 
Bruno — Il viaggio di Boulanger — Le condizioni politiche degli Stati 
balcanici — L'Imperatore di Germania. 


La discussione sulla questione africana, nella Camera dei deputati, 
non ha diffuso una luce molto viva sulle intenzioni del Ministero. Essa 
si è chiusa con un voto di plauso all'esercito e di fiducia nel Gabi- 
netto. 

Ora, noi intendiamo bene il significato di queste due dimostrazioni 
e avremmo di buon grado votato insieme alla maggioranza della Ca» 
mera. La condotta delle truppe italiane e dei loro comandanti in Africa 
è stata superiore ad ogni encomio, ed era giusto che i rappresentanti 
della Nazione lo affern assero solennemente. Quanto alla fiducia nel Mi- 
nistero, una crisi per Ja questione africana ci sarebbe parsa inoppor- 
tuna. La deliberazione della Camera, come disse l'onorevole Crispi, do- 
veva essere innanzi tutto nazionale e patriottica; ma ciò non toglie che 
avesse pure un carattere politico. — Se la mozione Baccarini fosse stata 
approvata si sarebbe andati ir contro ad una crisi ministeriale o parla» 
mentare. Noi pessiamo dissentire dal Gabinetto intorno al modo di con- 
siderare il problema africano, o, quanto meno, possiamo lamentare che 
il concetto del Governo non si manifesti abbastanza chiaro; tuttavia, 
riconosciamo pure che non vi sarebbe ragione di subordinare il giudizio 
sull'intero indirizzo governativo a quello sopra un punto particolare di esso. 
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E d’altronde, neanche la mozione Baccarini conteneva un programma esplie 
cito relativamente all'Africa. La discussione è stata lunga, ma per ve» 
rità, poco profonda. Evidentemente, salvo pochissimi deputati dell'estrema 
Sinistra socialista, come il Costa, o qualche solitario dell'antica Destra, 
come l’onorevole Tegas preoccupantesi esclusivamente delle conseguenze 
finanziarie dell'impresa africana, la Camera era unanime nel respingere 
l'abbandono puro e serr plice di Massaua. Alla maggior parte dei deputati 
pareva una confessione d’impotenza che dovesse chiuderci la via a qualunque 
altra impresa coloniale. L'esempio dell’ Inghilterra, si disse, che non esita 
a ritirarsi dai luoghi dove non ha la certezza di trovare il proprio tor- 
naconto, non fa al caso nostro. Ad uno Stato che conta numerose vit- 
torie nella politica coloniale, è lecito di condursi in siffatta guisa; non 
ad un paese giovane che muove i primi passi fuor dei propri confini. 
Questi argomenti furono ripetuti a sazietà ed ora non ci faremo ad esa- 
minarli. La deliberazione della Camera chiude, pel momento, qualsivo- 
glia discussione e lascia arbitro il Governo di seguire la via che gli 
parrà migliore. 

Non si è dunque votato neanche ora un vero programma africano; 
si è dato soltanto un voto di fiducia al Ministero, il quale farà in Africa 
ciò che stimerà più opportuno e, a suo tempo, ne renderà conto al Par- 
lamento. Fu manifestato il desiderio che si conchiuda la pace con l’Abis- 
sinia, e speriamo anche noi che si venga ad un onorevole componimento 
col Negus, senza essere in grado, però, di giudicare il fondamento di questa 
speranza. Durante l'estate possiamo rimanere senza gravi inconvenienti, 
nelle presenti condizioni. In Africa l'effettivo delle nostre truppe è ridotto 
al Corpo speciale che occupa le posizioni fortificate, e d’altro canto è fuor 
d’ogni probabilità che, nella presente stagione, gli Abissini scendano 
nuovamente coll’ intenzione di assalirci. Ma se nel frattempo si conchiu- 
derà la pace, che cosa risolverà di fare il nostro Governo allorquando 
sarà ritornata la stagione favorevole alle operazioni militari? Ci conten- 
teremo di occupare le posizioni fortificate? Tenteremo di spingerci più 
innanzi? Manderemo in Africa nuove truppe? Vi lasceremo solamente il 
Corpo speciale? Il voto di fiducia concede al Ministero una grande libertà 
d'azione, Ben è vero che secondo le risoluzioni che prenderà, dovrà do- 
mandare al Parlamento i fondi occorrenti, ma, per ciò che riguarda 
l'impresa africana, le considerazioni finanziarie sono state poste in seconda 
linea, anche da coloro che si atteggiano a rigidi custodi della finanza. 
Ancora non si conosce esattamente quanto abbia costato la campagna 
testè terminata, giacchè nessuno crede che sieno bastati i venti milioni a 
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tale scopo votati. E neppure è possibile di formarsi un giusto concetto 
delle spese che per l'Africa saranno necessarie in avvenire, poichè igno- 
riamo quale estensione si vorrà dare all'occupazione e se proseguiremo 
la guerra con l’Abissinia o stipuleremo con essa la pace. Su tutti questi 
punti, dopo la discussione che avrebbe dovuto illuminarci, siamo al- 
l’oseuro più di prima. Certo non era facile una risoluzione diversa da 
quella che fu presa, e noi stessi lo abbiamo riconosciuto nelle nostre pre- 
cedenti rassegne. Ed abbiamo pure preveduto che la Camera avrebbe 
respinto da sè una responsabilità che le sarebbe parsa troppo grave. 
Essa infatti, ha preferito di lasciare questa responsabilità al Ministero, che 
dal suo canto l’ha accettata. 

Il voto relativo alla questione africana ha posto sempre più in luce 
la forza del Gabinetto rimpetto al Parlamento. Non tutti i ministri go- 
dono in grado uguale il favore della maggioranza, ma l’ostilità contro 
l'uno o l’altro dei consiglieri della Corona si spunta interamente ogni 
qualvolta il Gabinetto si presenta unito e compatto a chiedere un voto 
che lo rafforzi. Ne abbiamo avuto una prova solenne in questi giorni. La 
Camera, come da noi era stato preveduto, ha respinto il disegno di legge 
sui tributi locali ch’essa aveva rimaneggiato con un gran numero di 
emendamenti. Gli avversari dell'onorevole Magliani affermarono tosto 
ch'egli era stato colpito da questo voto, e ne trassero la conseguenza che, 
essendogli mancata la fiducia della Camera, il ministro delle finanze dovesse 
ritirarsi. Lo studio degli avversari dell’onorevole Magliani è stato sempre 
di separare la sua causa da quella del Ministero. Questo sistema di com- 
battere separatamente i diversi ministri e di promuovere crisi parziali, 
è riuscito più volte al tempo del Depretis. In questo modo caddero il Bac- 
celli e il Mancini, per tacer di altri. Non è già che l’onorevale Depretis 
meritasse l'accusa di non appoggiare sinceramente i colleghi; al contrario, 
egli non li abbandonava se non quando sapeva di non poterli più soste- 
nere senza compromettere sè stesso. Il Depretis scongiurava quasi sempre 
con le crisi parziali le crisi generali, come il comandante di una nave 
getta in mare una parte del carico per salvare il rimanente. Noi più 
volte abbiamo manifestato l'opinione che l'onorevole Crispi non avrebbe 
seguito quest’esempio. Diffidiamo quasi sempre delle teorie troppo as- 
solute e certamente non affermiamo che le crisi parziali sieno tutte 


contrarie allo spirito delle istituzioni e al giusto concetto della responsa- 


bilità ministeriale, Ma l'eccezione non deve scambiarsi con la regola 
generale, e questa è, checchè se ne dica, la responsabilità collettiva del 
Gabinetto, la quale responsabilità, nei casi importanti, non si può nè si 
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deve scindere. Ora come può un Ministero non considerare come parte es- 
senzialissima del suo programma l'indirizzo finanziario? Come può un 
presidente del Consiglio esimersi dall'obbligo di affermare la propria soli- 
darietà col ministro delle finanze? Noi non approviamo tutte le dot- 
trine che, nella presente occasione vennero proclamate dall'onorevole 
Crispi, o, quanto meno, crediamo che alcune di esse sieno discutibili, e 
che, a cagion d'esempio, si vada tropp’oltre quando si vuol togliere al voto 
segreto qualunque carattere politico. Però riguardo alla solidarietà dei 
ministri in tutte le questioni che costituiscono l’ indirizzo governativo, 
non può sorgere dubbio. 

E vero che oggi gli avversari dell'onorev. Magliani non ne com- 
battono l'indirizzo ma la persona. « L'indirizzo finanziario, essi dicono, 
può esser buono, ma il ministro non porge alcuna gaarentigia di at- 
tuarlo con fermezza. E ricordano i frequenti mutamenti avvenuti nei 
principii direttivi della finanza da che l'onorevole Magliani tiene que- 
sto portafogli. Il ministro delle finanze, essi aggiungono, ha il dovere di 
resistere a'suoi colleghi e al Parlamento stesso, quando s’affaticano a 
trascinarlo là dov’egli sa di non poter andare senza danno della cosa 
pubblica. In che cosa consiste la tanto vantata abilità dell’ onorevole 
Magliani? Nel saper adattare la politica finanziaria alla necessità del 
momento, ai capricci delle maggioranze parlamentari, alle pressioni che 
gli vengono fatte dalla Commissione del bilancio o, non di rado, dagli 
altri membri del Gabinetto. » Non disconosciamo, per parte nostra, che 
queste accuse contengono qualche fondamento di verità. Ma quante cir- 
costanze attenuanti si potrebbero invocare! Durante il lungo ministero 
dell'onorevole Magliani, quante volte non son mutate anche le condizioni 
politiche all’interno e all’estero! Non è forse naturale che le previsioni 
del ministro sieno state qualche volta smentite o sconcertate da fatti 
impreveduti e imprevedibili e che questi lo abbiano costretto a cercar 
nuovi rimedi? Qui è proprio il caso di esclamare: chi è senza peccato 
scagli la prima pietra! Del resto si ha un bel dire che l'onorevole Ma- 
gliani non esce rafforzato dal voto di cui parliamo; il fatto si è che 
n’esce straordinariamente rafforzato l' intero Ministero del quale il Ma- 
gliani fa parte e che non intende separarsi da lui. Personalmente, poi, 
l'onorevole ministro delle finanze cedando nella questione dei decimi sul- 
l’imposta fondiaria, ha riacquistato il favore del gruppo degli agrari, 
e sì è posto al riparo contro le sorprese dell’urna buia. 

Abbiamo detto che l’intero Gabinetto è uscito straordinariamente 
rinvigorito e rafforzato da questa prova. E, in ispecie, l'autorità dell’ono- 
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revole Crispi si è nuovamente manifestata in modo solenne. Quale profitto 
trarrà il presidente del Consiglio da questa vittoria ? È verosimile che 
se ne giovi per affrettare la votazione dei disegni di legge che da tanto 
tempo si trovano davanti alla Camera senza che si trovi la via di por- 
tarli alla pubblica discussione. Ma non osiamo pronosticare ch’egli riesca 
nell’ intento. La Camera è sempre pronta a dare un voto palese di fi- 
ducia, ma per far discutere una legge conviene innanzi tutto combat- 
tere e vincere la forza d’inerzia assai più funesta di un’aperta e vigo- 
rosa opposizione. Il ministro che finora incontrò minori ostacoli per 
l'approvazione dei suoi disegni di legge è l'onorevole Zanardelli. I lavori 
della Commissione pel Codice penale sono già a buon punto, e si possono 
dire quasi assicurate le sorti del disegno di legge che concentra nella 
Corte di Cassazione di Roma tutte le cause penali e va considerato 
come un’avviamento alla Cassazione unica. Ciò si deve in gran parte, ci si 
consenta di farlo osservare, alla cura e alla diligenza con le quali l’onore- 
vole Guardasigilli studia e compila i suoi disegni di legge. Si potranno 
qualche volta combattere i principi generali a cui s’informano, ma 


l'applicazione di quei principii ai casi particolari è sempre fatta con ri- 


gore di logica e proprietà di vocaboli. Il difetto di molte altre leggi 
che si arenano nelle Commissioni e negli Uffici, è appunto la mancanza 
di conveniente preparazione. Alcune di esse sarebbero addirittura ine- 
seguibili, se la Camera non le rimaneggiasse profondamente. 

Le questioni interne non danno materia, per ora, ad altri apprez- 
zamenti. Dopo le questioni parlamentari, la più grave o, almeno, quella 
che suscita maggior rumore, è la questione relativa al monumento che si 
verrebbe innalzare a Giordano Bruno. Essa si connette strettamente con 
l’azione del partito clericale nell’amministrazione municipale di Roma, 
I clericali che non vanno alle urne per le elezioni politiche, vi accorrono 
numerosissimi per le elezioni amministrative, e a Roma sono per tale 
scopo mirabilmente ordinati, e facilmente trionfano, Il che non significa 
che la maggioranza degli elettori amministrativi sia clericale, ma pone 
in luce la compattezza e la disciplina del partito che riceve la parola 
d’ordine del Vaticano, mentre i liberalissono discordi e divisi e quasi mai 
presentano agli elettori una lista unica. 

Ne è avvenuto negli scorsi anni che alcuni candidati liberali hanno 
accettato il patrocinio dei Comitati clericali, e questi, dal loro canto, per 
non suscitare troppo alti clamori e una reazione che forse loro avrebbe 
chiuso le porte del Consiglio, accolsero, ogni anno, nelle proprie liste, 
qualche candidatura liberale. In passato le cose procedettero in questa 





358 RASSEGNA POLITICA 


guisa; come procederanno ora che gli antagonismi politici si sono rav- 
vivati, in seguito al rifiuto del Consiglio di concedere l'area in Campo di 
Fiori pel monumento a Giordano Bruno? Si osserva che l’ inasprimento 
della questione municipale a Roma coincide con quello delle relazioni fra 
lo Stato e la Chiesa. Mai come in questa occasione, il gruppo dei consi- 
glieri clericali si era affermato in Campidoglio. A taluno che l’interro- 
gava, il presidente del Consiglio ha risposto doversi combattere la 
invasione delle forze e delle idee clericali nell’ amministrazione del 
municipio romano, ma quest’ obbligo appartenere agli elettori. L’ono- 
revole Crispi ha ragione, e la sua risposta esclude il timore che egli 
accarezzi ancora l'antico disegno di una prefettura del Tevere, o che 
mediti lo scioglimento del Consiglio attuale. E, invero, finchè durano 
le presenti condizioni del Corpo elettorale, le nuove elezioni non ci dareb- 
bero un Consiglio molto diverso da quello che ora abbiamo. Ripetiamo 
che in questo ha ragione l'onorevole Crispi: incomincino gli elettori libe- 
rali dal riformare il proprio ordinamento, e poi ne verrà di conseguenza 
che saranno in grado di riformare anche l’amministrazione municipale di 
Roma. Intanto, l'agitazione pel monumento al filosufo di Nola prosegue, 
soprattutto nelle Università, dove la gioventù si accende di sacro entu- 
siasmo per le conquiste del libero pensiero. 

In fondo, queste lotte e queste agitazioni che hanno, senza dubbio, un 
lato nobile e generoso, non ci sgomentano, E le reputiamo, ad ogni modo, 
meno pericolose di quelle che travagliano qualche altro paese, per esempio 
la Francia, dove sono in conflitto le più sfrenate ambizioni, le cupidigie 
più malsane, e gli alti ideali cedono quasi interamente il campo agl’ inte- 
ressi degli uomini e dei partiti. Dopo il viaggio del presidente Carnot, 
anche il Boulanger ha voluto fare una gita nei dipartimenti del Nord, che, 
com'è noto, lo mandarono alla Camera. Non è facil cosa il saper la ve- 
rità intorno alle accoglienze che gli vennero fatte. Certo è che non fu- 
rono dappertutto entusiastiche, e a Lilla, gli avversari del Boulanger eb- 
bero il sopravvento. Molti discorsi vennero pronunziati, inter pocula, du- 
rante questo viaggio, che non sappiamo se possa dirsi trionfale, ma invano 
si crederebbe in essi. una guida per iscoprire le vere intenzioni dell’ex-ge- 
nerale, il quale s'adopera a contentare tutti i partiti avversi al presente 
ordine di cose, Se la Francia avesse un governo savio e forte, il così detto 
boulangismo a quest'ora sarebbe annientato, La sventura e che il Ga- 
binetto Floquet non gode la fiducia degli uomini che accettano la repub- 
blica a patto che sia guarentigia d'ordine e sorgente di progresso morale 
e di prosperità materiale, 
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Il Floquet ammettendo la necessità di rivedere la Costituzione, si è, 
per così dire, disarmato, e l'opinione pubblica non vede in lui un argine 
alle idee propugnate dal Boulanger. L'uomo che avrebbe l'energia neces- 
saria per ristabilire la quiete e la sicurezza in Francia e per dare uno 
stabile assetto alle istituzioni repubblicane, sarebbe il Ferry, e appunto 
perciò egli è preso di mira da tutti i partiti che sperano di pescare nel 
torbido e che minacciano d’innalzare le barricate se il Ferry e gli op- 
portunisti ritornano al potere. Dal canto loro gli opportunisti sono 
amici mal fidi del Ministero Floquet, e temiamo forte che riapertosi il 
Parlamento, gli si volgano contro. Si dice in Francia che un Ministero 
Ferry è impossibile e che promuoverebbe immediatamente una guerra 
civile. Noi non possiamo farcene giudici, ma crediamo che la guerra ci- 
vile si ridurrebbe ad una breve ed energica repressione dei partiti ostili 
alla repubblica, fra i quali convien pure comprendere il doulangismo. 
Purtroppo, continuando di questo passo, la Francia andrà incontro a fatti 
ben più gravi! Del resto, come abbiamo detto, per giudicare esattamente 
il vero stato delle cose conviene aspettare le discussioni del Parlamento. 
Fra non molto si vedrà quale atteggiamento prenderà il Ferry a cui fanno 
capo tutti i repubblicani moderati e conservatori, e se veramente egli 
avrà il coraggio dei colpi decisivi che sembrano indispensabili e urgenti 
per salvare la Repubblica. 

Il Boulanger ne’ suoi discorsi, si è ripetutamente professato favo- 
revole alla pace. È questo, checchè se ne voglia dire, un indizio delle di- 
sposizioni del popolo francese. L'idea della guerra non è oggi, come suol 
dirsi, molto popolare in Francia. Lo è ancor meno dopo la morte dell’ im- 
peratore Guglielmo, poichè si ritiene più accessibile il suo successore a 
sentimenti di conciliazione. Il linguaggio della stampa francese è molto 
benevolo verso l'imperatore Federico III, e crediamo sinceri i voti del 
popolo francese per la sollecita guarigione di lui, Eppure non è da sup- 
porre che il nuovo imperatore voglia scendere a concessioni e a transa- 
zioni per ciò che riguarda l’Alsazia e la Lorena. Anzi a questo propo- 
sito, egli è stato molto esplicito, e non avrebbe potuto non esserlo senza 
offendere l'opinione pubblica in Germania. Federico III, al pari del pa- 
dre suo, è principe schiettamente tedesco, e la grande patria tedesca sta 
in cima de’ suoi pensieri. Ma è anche vero, ch'egli, con l’affabilità del ca- 
rattere e la dolcezza dei modi, darà alle relazioni della Germania con 
la Francia una forma meno aspra che potrebbe anche, col tempo, farsi 
amichevole. 

In Francia si conoscono queste disposizioni d'animo dell’ Imperatore. 
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e se ne tien conto. Riguardo allo stat» di salute di Federico III si al- 
ternano le speranze e i timori. Mentre seriviamo un nuovo e notevole 
miglioramento è avvenute e la Corte imperiale si dispone a lasciare il 
soggiorno di Charlottenburg per quello di Postdam. In Italia, di quest i 
giorni si è trepidato anche per la vita di un altro monarca amicissim o 
del nostro paese. L'Imperatore Don Pedro del Brasile, ammalatosi gra - 
vemente a Milano, è ora in via di guarigione e anche a lui dobbiamo 
augurare lunghi giorni per la felicità de’ suoi popoli. Basterebbe ad il- 
lustrare il suo regno e a renderlo memorabile, l'emancipazione degli 
schiavi da lui compiuta superando ostacoli e difficoltà d'ogni fatta e con 
la prudenza necessaria per evitare che quel provvedimento umanitario 
avesse per effetto, nel Brasile, una crisi economica. 

Ritornando alle cose d'Europa, poco ci resta da aggiungare. La questione 
bulgara è stazionaria. Il prin:ipe Ferdinando percorre i suoi Stati, è accolto 
con vive acclamazioni e non si preoccupa gran fatto delle proteste e delle 
intimazioni della Porta. Le quali intimazioni e proteste, com'era da aspet- 
tarsi, non hanno avuto nella pratica alcun risultato. E neanche si con - 
ferma la voce che la Russia voglia nuovamente insistere per ottenere 
una pronta soluzione della questione bulgara. Tutto fa dunque sperare 
che l’estate trascorrerà senza gravi complicazioni internazionali, e che po- 
tranno tranquillamente celebrarsi le feste dell’arte e dell'industria. La 
Esposizione di Bologna è stata solennemente inaugurata da’ Sovrani, e sotto 
lieti auspicii venne pure aperta l’Esposizione italiana a Londra, Splendida 
sopra ogni altra promette di riuscire l’ Esposizione di Barcellona, la quale 
porge occasione ad una gara navale fra gli Stati mediterranei. Le squadre 
delle principali potenze si danno convegno in quel porto. La Francia ha 
voluto mandarvi la squadra più numerosa, forse per affermare nel Me- 
diterraneo la propria supremazia. Il pensiero non è parso opportuno e 
questo sfoggio di forze navali francesi è molto commentato anche in 
Ispagna Noi ci confortiamo considerando che se la squadra italiana non 
affermerà alla sua volta la nostra supremazia sul mare, farà almeno pa - 
lese che possiamo, quandochessia, tutelare e difendere i nostri, legittimi 
diritti. 


Roma, 16 maggio 1888. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Studi sui « Sepolcri » di Ugo Foscolo, di Antonio UGoLETTI. — Bologna, 
Zanichelli, 1888. 

« Un nuovo volume intorno ai Sepo/cri di Ugo Foscolo potrà sem- 
brare a molti cosa di cui la critica letteraria non sentisse gran bisogno 
dopo gli studi e le polemiche di questi ultimi anni specialmente. » Così 
l’autore, presentando al pubblico il suo libro. Noi non diciamo precisa- 
mente questo: ma chi guardi quanto si è scritto e stampato del Foscolo 
e intorno al Foscolo dal 1880 in poi, è naturalmente condotto a ripen- 
sare il noto verso dantesco: E quel che fa la prima, e l'altre fanno. 
Gli scrittori in genere, e gli scrittori italiani in ispecie, sono un po’ così. 
All’edizione delle poesie del Foscolo rifatta dal Chiarini sugli autografi, 
vennero subito dietro quelle del Biagi e del Mestica. Ai poveri com- 
menti del Martinetti ai Sepoleri e alle Grazie, allo studio e al com- 
mento dei Sepo/cri fatto dal Trevisan, agli scritti dello Zumbini e del 
Chiarini sulla Vera Storia di due amanti infelici e sull’Jacopo Ortis, 
tennero dietro una quantità interminabile di libri e di articoli dell’An- 
tona Traversi, del De Winckels, del Biadego, del Torraca, del Suster, 
del Morici, e di non so quanti altri; senza parlare degli articoli che 
intorno alla nuove edizioni delle Poesie foscoliane scrissero il Carducci, 
il Bonghi, il Nencioni, il Renier e più altri. 

Noi siamo ben lontani da lamentarci di questa specie d’ inondazione 
di studi foscoliani; benchè, come aceade di tutte le inondazioni, essa 
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abbia portato con sè e lasciato dietro di sè non poco fango ed erbacce 
inutili; ma quando l’inondazione si arresterà e le acque comincieranno 
a ritirarsi, si potrà non difficilmente fare un’opera di epurazione. E fatta 
l’opera di epurazione, rimarrà tanto d’utile e di buono che basterà a 
dare un’ idea del Foscolo uomo, cittadino, poeta, più conforme al vero 
di quella che s'è avuto fino a dieci anni fa. 

Il libro dell’Ugoletti è intanto un primo tentativo di codesta opera 
di epurazione. 

Certo, cinquecento pagine di studi sui Sepoleri possono parere un 
po' troppe: e noi vogliamo dir subito che il libro dell’Ugoletti pecca 
veramente di diffusione; ma al peccato non mancano scuse. L’Ugoletti 
ha voluto, e forse dovuto, trattare compiutamente alcune questioni, non 
tutte di molta importanza, state lungamente discusse da altri e da lui 
stesso; e si è quindi trovato nella necessità di riassumere le ragioni 
dei vari contradittori; ciò che naturalmente lo ha fatto andare un poco 
per le lunghe. Non mancano però anche lungaggini d’altro genere, meno 
scusabili: e queste sono forse il difetto principale del libro; il quale, 
nello stato presente degli studi foscoliani, rimane tuttavia un buon libro, 
che tutti gli studiosi del Foscolo potranno consultare utilmente. 

L'origine del libro non potrebbe esser migliore: nacque nella scuola 
del Carducci, dalla quale è uscito 1’ Ugoletti, e nella quale il Carducci 
parlò alcuni anni sono del Foscolo e della poesia di lui, e diede ad illu- 
strare ad alcuni scolari alcune parti dei Sepolcri, come lavoro da leg- 
gersi nelle conferenze magistrali. Di questa buona origine non mancano 
indizi nel libro dell’ Ugoletti, per esempio là dove egli parla delle poesie 
del Foscolo che precedettero i Sepolcri. Perchè non bisogna credere che 
le cinquecento pagine del libro sieno tutte esclusivamente dedicate a 
spiegare ed illustrare il capolavoro della poesia foscoliana, 

L’opera dell’ Ugoletti è divisa in sette parti, o libri, come egli le 
chiama, La parte, dirò così, centrale è il commento del Carme: ad essa 
precedono tre libri, nei quali l’autore studia lo svolgersi dell'ingegno 
e dell’arte del poeta, il processo, per dir così, generativo del Carme; 
e seguono altri tre libri, nel primo dei quali tratta la questione troppo 
a lungo e fastidiosamente dibattuta, della priorità tra il Foscolo e il 
Pindemonte e dei così detti plagi foscoliani, e negli altri due delle 7m?- 
tazioni e confronti, e della Mitologia del Carme. 

Ho chiamato fastidiosa la questione dei così detti plagi foscoliani : 
avrei anche potuto dire, oziosa, e avrei detto meglio; perchè in fin dei 
conti, se anche i famosi rifacimenti del poema del Pindemonte sui Ci- 
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miteri fossero anteriori al Carme del Foscolo, e fossero stati veduti dal 
Foscolo, che cosa importerebbe? Ciò toglierebbe forse qualche cosa alla 
poesia di Ugo? Ciò varrebbe forse a strappare una foglia dalla nobile 
fronte di lui, per fregiarne la umile fronte del suo buono e gentile amico ? 
Il poeta prende il suo dovunque lo trova; ed anche l’altrui diventa suo 
quando egli sa con la fiamma dell'ingegno metterci dentro la vita che 
prima non c’era. Chi ha mai pensato ad accusare di plagio lo Shakespeare? 
E pure qual più gran plagiario di lui, se dovessero aver ragione quelli 
che hanno fatto la grande scoperta dei plagi foscoliani? Questi grandi 
scopritori mi hanno spesso l’aria di saper poco che cosa è la vera poesia. 

Che chi non sa fare altro di meglio, consumi il suo tempo a ricer- 
care con minuziosa industria di dove un poeta famoso possa aver tratto 
questo o quel pensiero, questa o quella espressione, passi: è cosa che non 
fa male a nessuno, e che può anche avere la sua piccola utilità. Ma non 
bisogna credere che tutta la critica stia in questi giuochi di pazienza; 
e sopra tutto non bisogna attribuire a questi giuochi troppa importanza, 
e toglierne argomento ad opere e polemiche interminabili, che seccano 
il prossimo e non levano un ragno da un buco, Io dico la verità, le set- 
tanta e più pagine che l’ Ugoletti ha speso nel trattare la questione dei 
Sepolcri del Foscolo e del Pindemonte, non mi paiono le meglio spese. 
Capisco che, dal momento che la questione era stata agitata, egli non avrà 
creduto di potersene passare in un libro di studi sui Sepoleri; confesso 
ch'egli ha riassunto ed esposto la questione con ordine e con chiarezza; 


e credo che in fondo le conclusioni alle quali egli è giunto siano ragio- 
nevoli: ma ecco, quelle settanta pagine sono la parte del libro che io ho 
letta con meno piacere; e quando mi son domandato qual profitto avreb- 


bero potuto cavarne gli studiosi del Foscolo, non ho saputo che cosa 
rispondermi. 

Nonostante queste osservazioni intorno alla quarta parte del libro 
dell’Ugoletti, il disegno e l'economia di esso sono, come apparisce anche 
da ciò che ho detto nell’indicarne le parti, buoni; e mostrano che l'autore è 
un uomo di retto criterio ed ha una testa ordinata. L’ Ugoletti dà anche 
prova qua e là di acume critico, e sopra tutto mostra sempre di avere una 
certa giustezza d’ idee, che fra le varie opinioni sopra un argomento lo porta 
quasi naturalmente a sceglier la più probabile. Il libro è più che altro opera 
di raccoglitore coscienzioso e diligente; è uno studio larghissimo, e quasi 
compiuto, del famoso carme foscoliano e di tatto ciò che ad esso si riferisce 
e giova a spiegarne l’origine e farne comprendere lo spirito. L'autore ha 
veduto ogni cosa, o quasi, e d’ogni cosa ha tenuto conto. S’egli non ag- 
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giunge fatti nuovi, nè osservazioni nuove importanti (e forse era difficile 
aggiungerne) alle cose dette già dal Chiarini, dallo Zumbini, dal Carducci, 
ha tuttavia il merito non piccolo di aver saputo mettere a profitto le ricer- 
che, gli studi e le osservazioni loro e di tutti gli altri che lo hanno 
preceduto, di aver messe a raffronto e vagliate le opinioni altrui, presen- 
tando al lettore i risultati ultimi dei più recenti studi non solo intorno ai 
Sepoleri, ma intorno a tutte le poesie foscoliane da cui il carme fu preceduto. 

Il Chiarini, per esempio, fu il primo che cercò d’illustrare con la vita 
i sonetti del Foscolo, provandosi a determinare il tempo e l'occasione in 
cui ciascun sonetto fu composto : ma si sa che in questo genere di ricerche 
ci son sempre, specie per il primo che si mette a farle, molte difficoltà, e c’è 
sempre per tutti molto dell’incerto e del problematico. Dopo il Chiarini, il 
Martinetti fece altre ricerche intorno ad alcuni punti oseuri della vita del 
Foscolo nella sua gioventù: e l’ Ugoletti valendosi dei resultati di queste 
ricerche e delle osservazioni del Martinetti, ha potuto assegnare ad alcuni 
dei sonetti foscoliani date ed occasioni diverse da quelle indicate dal Chia» 
rini e probabilmente più vicine alla verità. 

E per la importanza e per la mole, il libro dell’ Ugoletti meriterebbe 
una recensione più lunga e più particolareggiata di quella che ci è consentito 
fare qui. Ma non termineremo questi pochi cenni senza fare all'autore un 
altro appunto e un elogio. L’elogio è questo, che il suo commento ai Sepol. 
cri ci pare il migliore e più compiuto di quanti ne conosciamo. L’appunto è, 
che nello scrivere gli sfuggono talvolta periodi o espressioni un po’difettose, 
Per non far troppo il pedante, citerò uno solo dei vari luoghi che mi è 
occorso di notare nelle prime pagine, « È certo che Ugo aveva insieme alle 
aure di Grecia e colle letture degli antichi scrittori educato i sentimenti 
della classica libertà, i quali crebbero in quell’anima calda ed ebbero modo 
di svolgersi » (pag. 5). Ad un professore di ginnasio, come è l’ Ugoletti, 
non faremo il torto d’indicare dove sta il difetto d’espressione nel luogo 
citato. Egli rileggendo deve sentire meglio di noi che il suo pensiero non 


viene fuori dalle parole limpido e netto. 


Un umanista del secolo decimoquarto pressochè sconosciuto, del prof. 
Ab. Bernarpo Morsorin. — Venezia, G. Antonelli, 1888. 

Nel 1878 Attilio Hortis pubblicò una lettera di Matteo d’Orgiano, o 
d’Aureliano, a Pasquino de Capellis, cancelliere di Giangaleazzo Visconti; 
e la corredò di quante notizie gli fu dato porre insieme su quell’oscuro 
umanista, Il prof, Morsolin, tanto già benemerito della nostra storia let- 


teraria, specialmente per le provincie venete, ha ora ripreso in esame la 
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vita e le opere del d’Orgiano; e il suo scritto è un importante contributo 
alla conoscenza piena dell’umanesimo, poi che costui fu amico di Coluccio 
Salutati, e con le opere sue può insieme raffigurarci quel periodo di tran- 
sizione che necessariamente ci fu dagli ultimi poeti medievali ai veri e 
proprii umanisti. Matteo nacque a Vicenza verso il 1330: educato alle let- 
tere, fu caro agli ultimi degli Scaligeri, specialmente a quell’Antonio che 
co’ suoi delitti e col malgoverno precipitò la fortuna della sua casa. Ca- 
duto Antonio, nel 1387, il d'Orgiano, che gli era stato primo cancelliere, fu 
dal Visconti relegato a Voghera; e il Morsolin, ci sembra con molta vero- 
simiglianza, addita come causa probabile di tale pena la parte presa da lui 
o che si sospettò avesse egli presa, nei moti che i fautori degli Scaligeri 
tentarono contro il nuovo signore. Ma fu presto liberato dalla rele- 
gazione, e già nell'88 vediamo versi suoi inneggianti al Visconti. Nel 90 
era al servizio di Alberto d’ Este, signore di Ferrara, come suo cancelliere; 
ma non sappiamo quanto vi restasse; certo è che nel 95 viveva, onorato e 
libero, a Vicenza. O non volesse o non potesse condurre la vita senza 
starsene agli stipendi di qualcuno, passò poi come segretario in casa del 
conte di Biandrate; e pare morisse nel 1406, affranto per la perdita d’un 
figliuolo amatissimo. Attorno queste notizie il Morsolin ha raccolto con 
bella diligenza quanto a rischiararle giova rammentare della storia pub- 
blica di quei tempi e di quei luoghi, con belle analisi de’ componimenti 
che ne restano del d’Orgiano. In appendice dà due elegie di lui; l'una ad 
Antonio Arisi, l’altra a Pasquino De Capellis, per la sua liberazione dal- 
l'esilio di Voghera. 

Questo breve cenno basterà a mostrare la importanza dello studio 
del Morsolin: a chi lo legga appariranno subito la dottrina e la buona 


critica di che è pieno, 


Poemetti di Gustavo MaLutA. — Bologna, N. Zanichelli, 1887. 


Il signor Maluta ha, non foss’altro, questo merito; che tenendosi 
lontano dai troppi che si affollano sulle vie calcate e ricalcate, si studia 
per conto suo di procedere schietto e con le forze proprie nel difficile 
cammino dell’arte, Scrive in ottave, difficilissimo metro, e tratta argo- 
menti romantici. Sono cinque leggende fantastiche, trattate per modo 
che attestano nel poeta vive e buone attitudini a interpretare nella forma 
del verso le immagini e il sentimento della natura: lo stile se non è 
ancora franco da ogni impaccio nè ha colore di pura originalità ha anche 
esso tanto di buono che fa sperare e aspettare dal signor Maluta prove 
migliori e non lontane. Queste intanto sono ottime mosse, Le dolle di 
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Nyon, leggenda svizzera, narra di un dotto uomo il quale fu attratto 
sotto le onde del Lemano in un mirabile palazzo: 


giunto ove il lago già scendea profondo 
scorse dintorno a sè l’onda agitarsi, 

e lentamente poi muoversi a tondo; 

sentì frattanto a poco a poco attrarsi, 

con forza ognor crescente, verso il fondo, 
sino a che il gorgo i giri fe’ sì intensi, 
ch'ei sott'acqua fu tratto e smarrì i sensi. 


Nella descrizione del palazzo sono versi assai buoni, Quivi costui fu te- 
nuto prigione in lacci di voluttà da una fata, perchè egli non trovò in sè 
tanta forza da partirsene. E le bolle che anche oggi si vedono pullu- 
lare sul lago sono i sospiri che dal fondo 


manda la bella fata ad ogni istante, 
sempre invocando il suo perduto amante. 


Valga questo cenno a dare un’idea del libretto e a giustificare le parole 
di lode che sopra abbiamo creduto dovergli dare. 


STORIA. 


La prima conquista della Britannia per opera dei Romani di GiusePPx 
SroccHI, — Firenze, 1888, 

Questo lavoro fu scritto dall'egregio autore nella occasione del con- 
corso bandito dal Ministero della pubblica istruzione, e giudicato dalla 
Accademia dei Lincei, che lo premiò. Ed esso si risente di questa origine 
sua: perchè l'Autore doveva dimostrare a’suoi giudici due cose soprat- 
tutto; e cioè, di conoscere bene la letteratura storica antica e moderna 
del soggetto preso a trattare, e di sapere bene usare la falce della critica 
nel ginepraio delle congetture a cui la parte controversa del soggetto 
avrebbe aperto l’adito. Diciamo subito ch'egli adempì egregiamente la 
duplice dimostrazione, e che il premio gli fu conferito con piena giustizia, 
Però dobbiamo riconoscere anche un’altra cosa. Se codesti concorsi ponno 
servire egregiamente a fare raggiungere la parte subbiettiva dello scopo 
per il quale sono indetti, cioè, a mettere in grado il Governo di fare 
una savia e giusta selezione nel corpo degl’ insegnanti che da esso di- 


pendono; spesse volte essi inceppano il conseguimento adeguato del 
fine oggettivo o scientifico: perchè lo scrittore, preoccupato dal giudizio 
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che gl’incombe, trovasi più inclinato a dimostrare quanto egli sa, anzi- 
chè a mettere a profitto esclusivo della scienza il suo sapere. Onde in 
codesti lavori composti per concorsi trovasi una esuberanza di argomen- 
tazioni talvolta pregiudizievole alla chiarezza della trattazione, e talvolta 
ancora alla efficacia sua. 

Da questa esuberanza non va esente il lavoro del signor Stocchi, 
sebbene per essa nè la chiarezza, nè la efficacia della esposizione siano 
infirmate. 

Propostosi l'intento. di sindacare a scoprire le cagioni della con- 
quista romana della Britannia, l’autore sottopone al ferro anatomico 
tradizioni e giudizi di antichi e moderni, e mentre procede diritto nelle 
sue argomentazioni, affatica sè stesso oltre i limiti del dovere nel dare 
conto anche di opinioni di scrittori moderni, i quali, rispetto al soggetto 
suo, mancano dell’autorità necessaria per richiamare su di esse l’atten- 


zione del critico, 

E come savio è il suo argomentare, di eguale saviezza è improntata 
la conclusione a cui egli perviene, e che può essere riguardata come il 
risultamento delle ricerche critiche intorno le cagioni determinanti le 
due conquiste romane della Gallia e della Britannia, Codesta conclusione 
è rappresentata da una formola, o come l’autore la chiama, da un teo- 


rema storico, del seguente tenore: « Alla conquista gallica Cesare mosse 
con piena consapevolezza del suo ultimo scopo, con limpida lucidità di 
disegno, con irremovibile proposito di recarlo ad effetto. » Da ciò la 
necessità implicita di distruggere tutti gli ostacoli che si fossero opposti 
al suo scopo. « In questa intima concatenazione e coordinazione di conse- 
guenze logiche e di fatti concreti è da cercare, conchiude l’autore, la 
prima radice pur anche delle spedizioni di Cesare in Britannia. » In- 
fatti, non sarebbe possibile acquistare chiara conoscenza di codeste spe- 
dizioni, quando non le si intrecciassero e coordinassero con le vicende 
della gallica conquista. Perchè questa potesse effettuarsi, non bastava 
avere ridotto con le armi le singole tribù della Gallia Transalpina, ma 
occorreva soprattutto isolare il paese, acciocchè non gli venissero soccorsi 
da fuori, pe’ quali andasse distrutta l’opera del conquistatore. Ciò spiega 
il fatto che la prima spedizione britannica seguì subito all'andata di 
Cesare di là dal Reno nella terra dei Sigambri, Messi in rispetto i po- 
poli finitimi della Germania, il pensiero di assicurare la conquista dalla 
parte del Nord, tanto più dovea occupare la mente del conquistatore, 
quanto che di là della Manica abitasse un popolo congiunto ai Galli per 
comunità di stirpe, d'interessi e di religione. Di codesta triplice comu- 
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nione fra i due popoli della Gallia e della Britannia, l'Autore porge dotto 
ragguaglio ad illustrazione della sua tesi. La quale se non conduce a 
conclusioni nuove rispetto alle vere e capitali ragioni della conquista, 
ha però il merito di avere aggiunto ad esse nuova forza di evidenza, 
e ciò per opera di studi propri dell'Autore, e non già per suggestione avu- 
tane da un periodico tedesco, come insinua il Lumbroso nella sua rela- 
zione accademica dello seritto dello Stocchi, Del resto, bastava confrontare 
la data della dispensa della Wochenschrift fiir Klassische Philologie di 
Berlino (1885), in cui è trattato il soggetto della britannica conquista 
di G. Cesare, per riconoscere subito come l'Autore, quando presentò il 
suo lavoro ai Lincei, non potesse avere avuto conoscenza delle cose stam- 
pate su quel periodico sul suo soggetto: che se le conclusioni dello scrit- 
tore tedesco si accordano con le sue, da ciò si ha nuovo argomento per 
dovere estimare di queste la saviezza e la bontà. 


Annali d’ Italia in continuazione al Muratori e al Coppi di Isara GHIRON. — 

Tomo I, 17 marzo 1861-63. — Milano, Hoepli 1888. Un volume di pag. 400. 

La grande opera del Padre della Storia italiana, dopo 27 anni di 
abbandono, ha trovato finalmente un nuovo continuatore. Dal punto in 
eui A, Coppi si arrestò, Isaia Ghiron ha ripreso il racconto degli eventi 
della nostra patria. Però, come la continuazione prima del Coppi, così 
questa nuova del Ghiron fu tenuta con metodo autonomo, e la seconda 
ha spinto anzi l'autonomia di quella a un’ assoluta indipendenza. Il Coppi, 
avea mantenuto il sistema annalistico del racconto, che è la caratteristica 
peculiare dell’opera Muratoriana, Il Ghiron volle aggiugnere alla parti- 
zione per anno, quella per giorno, onde gli Anna continuati da lui sono 
doventati un Diar:o, in cui la trama del racconto è spezzata a ogni piè 
sospinto, togliendo a quello buona parte di efficacia. 

Codesta indipendenza dei continuatori si estende anche alla parte 
economica dell'opera. Il Coppi le mantenne per il primo secolo le pro- 
porzioni datele dall’Autore; e per alcuni anni, come per il 1848 e il 1849, 
le accrebbe anzi e di non poco. Di qua dal 1849, le ridusse per modo, 


che l’opera assunse la forma di un compendio rispetto alla parte pre- 


cedente: la quale riduzione del volume infirmò la importanza scientifica 
del lavoro, per modo, che volendosi ripigliare la continuazione degli Axn- 
nali, surebbe stato più savio consiglio il rifarsi addirittura all'anno 1850, 
anzichè al 1861. Il nuovo continuatore tenne, rispetto alla economia del 
lavoro, una via di mezzo fra la prima e l’ultima parte della continua- 
zione coppiana, rasentando però questa più che quella. In fatti, egli 
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ha raccolto la storia di tre anni in 392 pagine, assegnando pure largo 
spazio ai documenti inserti nel racconto, e comprendendo talvolta in 
questo fatti appartenenti ad anni anteriori al punto di partenza da lui 
scelto; come avvenne, ad esempio, colla biografia del generale Carlo Zucchi, 
alla quale consacrò cinque pagine, che cronologicamente non aveano che 
fare col volume. Al quale Zucchi l’egregio Autore tributa lodi a cui la 
storia non concede per intero la sua sanzione: perchè essa ricorda il 
voltafaccia dell’ex prigioniero di Palmanova nel 1849, in cui e’ si fece 
soldato papalino, e combattè con quella veste contro il Garibaldi. 

Ad onta però delle osservazioni che facemmo, la comparsa di questo 
nuovo libro del Ghiron deve essere lietamente accolta dai cultori della 
storia nostra: perchè, se esso non ci dà una vera e propria continuazione 
degli Annali del Muratori, ci dà sempre una preziosa raccolta di docu- 
menti storici e di notizie, da agevolare grandemente l’opera dello sto- 
rico del nostro politico risorgimento. Questo lavoro ha poi un pregio 
peculiare rispetto a quello del Coppi. Esso consiste nel punto di vista 
liberale dietro cui i fatti sono considerati ed esposti; mentre il Coppi, 
tutta cosa del Vaticano, ha un sacro orrore per la libertà italiana, 


FILOSOFIA. 


Della Idea del Vero e sua relazione con l’ Idea dell’ Essere, per Lui 

Ferri. — Roma, Tipografia della R. Accademia dei Lincei, 1888. 

Che cosa è il Vero? Esiste la Verità? E dato che la Verità esista 
in sè medesima e sia nota ad altre menti, può ella essere conosciuta 
dalla mente umana? E il Vero che può essere in qualche modo, prima 
o poi, conosciuto dalla mente nostra, è questo propriamente il Vero og- 
gettivo, conforme alla natura delle cose e conforme al Vero comune a 
tutte le menti finite, anzi comune ad ogni essere intelligente e pensante? 
Ecco il formidabile e complicato problema che da secoli e secoli agita 
e preoccupa la mente dello scienziato, del filosofo, del pensatore: nè tali 


preoccupazioni sono cessate ai tempi nostri, nonostante la modernissima 
teoria della relatività della conoscenza umana. 

In una sua recente Memoria il prof. Luigi Ferri ha preso a trat- 
tare così ardua questione, mirando a determinare l’ Idea del Vero e del- 
l’ Essere e la relazione loro, seguendo il metodo storico-critico. Egli prima, 
facendo tesoro della sua vasta e profonda conoscenza della Storia della Filo- 
sofia, ha esposto lucidamente le diverse dottrine de’ più rinomati filosofi, 
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specialmente moderni, intorno al concetto del Vero; poi ha di mano in 
mano giudicate in sè stesse e paragonate fra loro queste diverse t«orie; 
infine, ha stabilito e dato la sua Idea del Vero, tenendo conto della parte 
accettabile delle precedenti dottrine, nonchè dei progressi delle scienze 
moderne e della Filosofia. Chiude questa dotta Memoria un’appendice, 
dove il Ferri riporta aleuni documenti per la storia della Idea del Vero. 
Generalmente il Vero si fa consistere in una relazione di conformità 
fra il pensiero e l’essere. Ma questa conformità, osserva il Ferri, è un rap- 
porto d'identità, ovvero di somiglianza? E se fosse di somiglianza, questa 
come avverrebbe e in che consisterebbe? « Avverrebbe per leggi parzial- 
mente o totalmente identiche, di guisa che il processo della realtà fosse 
assolutamente e in tutto il medesimo che quello del pensiero? Consiste- 
rebbe essa in una relazione di passività del soggetto e di attività dell’og- 
getto, per modo che l’uno ricevesse puramente ciò che è dato dall'altro? 
Ovvero consisterebbe in un’azione reciproca, in un concorso di due fattori, 
che, in certa guisa, contribuissero al risultato, e ciò in virtù di qualche 
comunanza di natura e di leggi, ovvero per un contatto fortuito di due 
nature diverse, e nondimeno venute in concordia per via di adattamento 
e di abitudine? O il rapporto di conformità, di cui si tratta, sarebbe 
egli dovuto ad un'armonia, e quale ne sarebbe il principio, quale il modo 
di operazione? O finalmente il pensiero verrebbe egli fuori dall'essere 
per evoluzione? Sarebbe egli l’ultimo portato del divenire di questo, op- 
pure il pensiero, identico coll’essere, sarebbe il fondo comune di tutte 
le cose? Tutti questi sono aspetti dell’unica questione della natura del 
Vero. Esse appartengono propriamente alla questione in quanto è meta- 
fisica, cioè in quanto tende a dare l’ultima spiegazione del sapere, e pre- 
suppongono o almeno implicano gli aspetti più propriamente gnoscologici 
e logici della medesima, quelli cioè che si riferiscono al complicato pro- 
blema delle condizioni della conoscenza (pag. 8).» Posto così e largamente 
il problema, il Ferri esamina quale idea del Vero si formarono la scuola 
platonica e l’ontologica moderna, la tomistica, la hegeliana, la kantiana e 
neokantiana, e la empirica, cioè la positiva ed evolutiva, e dopo avere 
stabilito con raro acume la parte che nella soluzione dell’arduo problema 
sulla natura del Vero hanno |’ Idealismo e il Realismo, il Ferri, che da più 


anni propugna il Dinamismo filosofizo, come si vede negli ultimi suoi 
scritti, ripone il Vero in una conformità del pensiero alle leggi sue pro- 
prie e alle leggi dell'essere. Questa definizione forse non contenterà pie- 
namente gli sperimentali che, insieme col Bufalini (Quesiti sul metodo 
scientifico), fanno consistere il Vero nella giusta rispondenza di tutte le 
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nostre idee coi fatti; e forse non appagherà i seguaci di Platone, pei quali 
il Vero è l’essenza stessa delle cose; e tanto meno appagherà i seguaci del 
positivismo e del fenominismo, pei quali la Verità alla fin fine non esiste 
almeno rispetto a noi, perchè la nostra conoscenza è, secondo loro, affatto 
relativa, e si restringe alla parte fenomenica delle cose. Ma quella defini- 
zione del Vero, siccome tien conto delle leggi proprie del pensiero e del- 
l'essere, e quindi implicitamente della natura di queste due realtà, e poi 
della relazione naturale delle une con le altre, ci sembra la più conforme 
non solo ai progressi della Filosofia e della scienza moderna, ma alla stessa 
natura delle cose, dacchè il Ferri non separa il pensiero dall'essere, nè fa 
preponderare l'uno sull’altro, come avviene in altri sistemi filosofici o 
esclusivi od esagerati. 


GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Commerci ed industrie dell’Africa Orientale (Sudan Orientale, Harar, 
Kilimangiaro) di Luia1 PenNAZZI, con carta geografica. — Napoli, Luigi 
Pierro, editore, 1888. 

Più che un libro di geografia la nuova pubblicazione del Pennazzi 

— conosciuto dagli amatori delle cose africane per parecchi viaggi nel Sudan 

Orientale e ora presidente del Comitato di propaganda commerciale con 

l'Africa, costituitosi a Napoli con lo scopo di promuovere la formazione 

di una Società commerciale con l'Africa orientale — è un progetto per 

la formazione di una Società italiana di commercio con quelle lontane 

regioni, L'autore dichiara egli stesso lo scopo che si è prefisso con questa 


pubblicazione : descrivere i commerci e le industrie africane quali sono, 
basandosi su dati precisi e ineccepibili, e studiare in special modo quali 
fra questi commerci e queste industrie offrirebbero ai capitalisti ed ai 
negozianti italiani una base solida e sicura che permettesse loro di ini- 


ziare immediatamente le loro operazioni. 

Queste ultime parole rivelano da sè stesse il difetto principale del 
libro, giacchè non è questo il momento propizio ai commerci in un paese 
in istato di rivoluzione, e con una parte del quale siamo tuttora in 
aperta ostilità. Per ora sarebbe giuocoforza rinunciare ai commerci col 
Sudan orientale e con l’Abissinia; e in quanto alla regione del Kiliman- 
giaro ci siamo lasciati precedere dai tedeschi. Non rimane che l’ Harar, 
al quale aspettando la pace con l’Abissinia e la pacificazione del Sudan, 
una Società italiana di commercio potrebbe rivolgere la sua operosità e i 
suoi capitali. 

L'autore appartiene a quella scuola di viaggiatori i quali, come il 
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vescovo Cormboni morto alcuni anni or sono a Kartum, credono che la 
civiltà dell’Africa deve essere fatta con gli africani e per gli africani. 
Non dividiamo interamente una tale opinione, la quale tutt'al più non 
potrebbe convenire che alla parte orientale dell’Africa dall'equatore in 
su, come quella che è popolata da razze più suscettibili d' incivilimento. 
Ad ogni modo ci par degno di nota l'esempio di Ghedareff, che l’autore 
porta a sostegno della sua opinione. Trent'anni or sono quel luogo era 
una misera borgata; le abitazioni consistevano in tukw! di paglia, il 
suolo era lavorato con strumenti primitivi, non vi si conoscevano altri 
cereali che la dura, la quale dalle schiave si faceva stritolare fra due 
pietre. Ora i tukul hanno fatto posto a numerose case in pietra, gli stru- 
menti aratori si sono perfezionati, la farina si ottiene da mulini mossi da 
buoi o da cammelli e il pane si fa cuocere non più fra due pietre info- 
cate ma in forni ad uso europeo: gl’indigeni non vanno più scalzi e se- 
minudi ma indossano abiti e calzano scarpe; hanno imparato a far uso 
delle candele e dei fiammiferi, e l’uso del sapone è diventato così uni- 
versale che se ne dovette impiantare una fabbrica servendosi dell'olio 
di sesamo che abbonda in quelle regioni. E questa trasformazione è do- 
vuta ad alcuni commercianti europei, principalmente al signor Giorgio 
Thomas, che seppero creare a quella popolazione sin allora barbara e 
selvaggia nuovi bisogni che la costringono a progredire nella via della 


civiltà. 
SCIENZE ECONOMICHE. 


Teoria della pressione tributaria e metodi per misurarla, di M. PANTA- 
LEONI. Parte prima: Teoria della pressione tributaria. — Roma, Pasqua- 
lucci, 1887; pag. 78 in-8. 

Oggetto di questo opuscolo interessante, che in massima parte com- 
parve nel Giornale degli Economisti, è lo studio degli effetti economici 
prodotti dalla #ncidenza definitiva delle imposte, ossia delle conseguenze 
che derivano alle private economie dalla pressione dei carichi pubblici, 
a cui devono realmente soggiacere. L'autore considera al lume della 
critica e della teoria un argomento, ch’ è per lo più lasciato in balìa 
dell’empirismo. E dice che per giudicare la situazione finanziaria di uno 
Stato, bisogna conoscere ciò ch’ esso costa ai contribuenti di un dato 
paese in un momento determinato, o la somma dei sacrifici che loro 
arreca, e se essa costituisca un peso crescente, stazionario o decrescente 
(problema dinamico), o se, indipendentemente dalle variazioni in più o 
in meno, sia tollerabile o intollerabile (problema statico). Parla quindi 
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dei metodi, adoperati per lo studio della pressione tributaria, i quali 
possono essere diretti e indiretti; e di questi ultimi, come risultano dai 
migliori documenti dell’amministrazione finanziaria italiana, fa una critica 
minuta e sagace. Così l'incremento naturale delle imposte indirette, a 
cui suolsi attribuire grande importanza come sintomo, manifestazione dei 
rapporti normali tra la finanza e l'economia, non ha un significato qua- 
lunque, se non si tiene conto del loro saggio variabile, della proporzione 
col numero degli abitanti e delle loro attinenze coll’uso vario della 
ricchezza. E similmente dall’ aumento della popolazione non si può argo- 
mentare l'aumento generale della ricchezza, ove non sia prima dimo- 
strato che il tenore medio di vita non è in pari tempo diminuito. In- 
fine l’avanzo delle esportazioni sulle importazioni di merci non serve 
neppure allo scopo anzidetto, non è una prova concludente di quelle re- 
lazioni, perchè, come ognuno sa, il complesso delle esportazioni e delle 


importazioni rimane sempre inferiore a tutto ciò che forma la bilancia 
del commercio internazionale, come questa non è sempre adeguata alla 
potenza economica della nazione. Appare quindi evidente, come dice il 
Pantaleoni, la necessità di uno studio teorico accurato intorno agli ef- 
fetti della pressione tributaria, il quale sia coordinato allo scioglimento 
del grave problema che riguarda i metodi adatti a misurarne la inten- 


sità. E qui l’autore risale ad alcuni concetti fondamentali di economia, 
esposti dal Jevons, ch'egli abilmente rannoda ai principii degli econo- 
misti classici, del Ricardo e del Cairnes. E cerca di dimostrare che 
ogni aumento della pressione tributaria, si risolve per i privati, a parità 
di sforzi, in una diminuzione di piaceri, di soddisfazioni individuali, stan- 
techè, diminuendo il saggio dei salari e dei profitti, lascia in potere 
dei cittadini una somma minore di ricchezze per uso loro, e non può 
spingerli a sforzi e sacrifici maggiori che sarebbero sproporzionati al 
godimento che se ne avrebbe. E quindi tutto si riduce in un mercato 
chiuso ad una insoddisfazione proporzionata di quei bisogni che relati- 
vamente hanno minore importanza, e donde deriva un movimento tran- 
sitorio dei prezzi ch'è più forte riguardo alle merci di lusso, ai servigi 
e al lavoro. Esamina poi gli effetti della pressione tributaria in un mer- 
cato aperto, facendo varie supposizioni, e studiando specialmente il que- 
sito, se sia possibile la competizione di due paesi, tributariamente aggra- 
vati in misura diversa, sovra un terzo mercato, il quale sia con entrambi 
in comunicazione di sola concorrenza commerciale. L'opinione comune 
è che il paese maggiormente aggravato debba perdere il mercato neutro. 
Ma il Pantaleoni, attenendosi al concetto del Ricardo, dimostra che la 
pressione tributaria essendo generale, non altera le condizioni relative 
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della produzione diretta e del commercio esterno, e quindi non può nè 
giovare nè nuocere alla concorrenza sovra i mercati internazionali. La 
tesi generale sostenuta dall'autore in questo libretto è certo corretta e 
finamente concepita; ma la dimostrazione è manchevole in vari punti, 
specialmente in quelli che riguardano i rapporti normali tra la finanza 
e l'economia. Alcune considerazioni fatte su questo argomento ci sem- 
brano erronee; e il significato ch'egli attribuisce in generale alla pres- 
sione tributaria, sostanzialmente «ontrario ai principii utilitari, econo- 
mici, non è conforme al vero. I tributi devono considerarsi, non come 
parte del costo di produzione, ma come impiego di ricchezza, soddisfa- 
zione di bisogni collettivi. Oltre di ciò la forma disordinata e scorretta, 
e certe espressioni avventate ed ingiuste tolgono una parte di pregio a 
questo lavoro, che per altri rispetti è degno di attenzione e di studio. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Lo Studio bolognese nelle sue origini e nei suoi rapporti con la scienza 
preirneriana. Ricerche dell'avvocato Luria: CarappELLI. — Pistoia, fratelli 
Bracali, pag. 166. 

È un nuovo libro, che deve il suo nascimento al centenario, che 
si festeggerà tra non molto, dell’Università di Bologna, e che completa 
degnamente quelli del Ricci e del Fitting. Le origini dello Studio bo- 
lognese non sono ben note; ed è naturale che non lo sieno. Sorto per 
impulso proprio, in forza di una di quelle tante autonomie di cui era 
ricco il medio evo, non dee far meraviglia che questo Studio non possa 
vantare nè una data precisa nè una legge, e d'altra parte sia venuta for- 
mandosi intorno ad esso una ricca fioritura di leggende. Ed è appunto 
da qui che l’autore prende le mosse, esaminandone particolarmente una 
sulla origine carolingia dello Studio, il che lo conduce a parlare dei Ca- 
rolingi e degli studi che han favorito e della idea medievale che la 
scuola segua l’impero. Il Chiappelli ha ragione quando dice, che questa 
fu una causa del formarsi della leggenda; ma insieme ne indica altre, 
e anche ne determina il significato storico. In sostanza la leggenda 
voleva dir questo, che Carlomagno era l’iniziatore di un nuovo periodo 
di coltura; e anche riproduceva la convinzione, che c’era nella coscienza 
medievale, che la Scuola di Bologna risalisse ad una alta antichità e 
che lo stesso splendore raggiunto nella età d’Irnerio non fosse che il 
riflesso di una tradizione più antica e si alimentasse in essa. In realtà 
c'era a Bologna, come in molte città italiane, una fiorente scuola di 
grammatica e di rettorica ancora sul principio del secolo xi, in cui tro- 
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vava posto anche il diritto, ma da cui esso si staccò poi, affermando la 
sua indipendenza. Ciò accadde già prima d’Irnerio; ma non si sa bene 
per opera di chi. Le storie parlano di Pepo, che avrebbe insegnato a 
Bologna prima di lui; ma non parlano d’altri: ed è merito del Chiap- 
pelli di essersi messo a rintracciarne altri con la scorta della letteratura 
giuridica bolognese, e in generale di aver studiato il rapporto dello Studio 
bolognese con la scienza preirneriana. 

Noi lo lodiamo per averlo fatto: anzi questa parte del suo lavoro 
riesce anche più interessante della prima; e nondimeno appunto in questa 
parte ci sono più cose che non ci paiono bene assodate. In generale 
l'autore ha messo insieme troppi indizî di una scienza preirneriana; e 
alcuni non fanno al caso. Certamente le glorie di Accursio, Ugolino, 
Rogerio ece., che accennano ad una antiqua litera o vetus litera dei 
testi in contrapposizione ad un’altra più recente, non lasciano intrave- 
dere, che essa fosse opera della scuola, e potrebbe darsi che fosse la 
lezione usata dai primi glossatori, che poi gli altri, che vennero dopo, 
perfezionarono via via. Nè saremmo disposti a trovare un indizio di 
questa vetusta scienza bolognese in altri passi. Qualche testimonianza, 
come quella di G. Bassiano, nella introduzione alla Somma delle Novelle 
giustinianee, è addirittura male interpretata. Nè è detto, che i giuristi 
ricordati da Bulgaro, Martino ed Ugo in termini affatto generali: quidam 
sunt, secundum quosdam ecc., dovessero essere anteriori ad Irnerio. 


Per simile la glossa accursiana ricorda questa o quella opinione secun- 


dum antiquos, ma nulla prova che gli antigui, a cui allude Accursio, 
appartenessero al periodo preirneriano. Nondimeno altre testimonianze 
accennano veramente ad una fioritura giuridica anteriore ad Irnerio. Si 
sa che lo stesso Irnerio disputò con altri giuristi; e si sa anche di 
qualche anfigua solutio respinta da lui, che non poteva derivare se non 
da giuristi che lo avean preceduto. Altrove si parla di veteres prae- 
ceptores in relazione a Martino, che morì verso il 1166; e probabilmente 
appartenevano anch'essi all’età preirneriana. Del resto non si fanno 
nomi. È una scienza che non ha nome; ed è a mala pena se quello di 
Pepo, più fortunato degli altri, ha potuto salvarsi. Che se il Chiappelli 
ha cercato di rintracciarne qualcheduno, egli stesso ha capito quanto 
ardua doveva riuscire cotesta impresa, e in verità il resultato è stato 
piuttosto scarso. Ha messo assieme parecchie sigle; ma non è riuscito 
a decifrarne molte, e poi non ha provato che si riferiscano a legisti 
che han dato i primi impulsi alla scienza bolognese. Infine potrebbe 
essere che appartenessero alla età irneriana, e alcuni certamente vi 
appartengono, o non appartenessero neppure a Bologna. 





376 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Un altro punto, di cui l’autore si è occupato con amore, riguarda la 
influenza che la letteratura giuridica medievale e altre scuole hanno eser. 
citato sullo Studio bolognese. Certamente quella letteratura non andò per- 
duta, e anzi sarebbe da meravigliare se non avesse lasciato proprio alcuna 
traccia di sè negli scritti dei giuristi di Bologna. Così la scienza bolognese 
ha trovato in essa il suo addentellato e l’ha continuata. E già l’età dei 
manoscritti, contenenti opere del periodo prebolognese, fa toccare con 
mano che la tradizione di quella letteratura giuridica si mantenne. I più 
appartengono ai secoli xII e x; e certo quelle opere non si sarebbero tra- 
scritte, se non fossero state lette e studiate e diffuse, Insomma, non c' è 
dubbio, la vecchia scienza vive ancora per qualche secolo accanto alla 
nuova, e solo.a poco a poco viene balzata di seggio. Ma il Chiappelli ha 
fatto anche più. Prendendo le mosse da analoghe ricerche del Fitting, ha 
istituito un curioso paragone tra la letteratura giuridica del periodo pre- 
bolognese e quella del periodo bolognose. In particolare ha trovato che tra 
i due periodi esiste un legame molto intimo per ciò che riguarda la glossa 
e le definizioni; ma ha notato anche altri rapporti. Perfino alcune contro- 
versie giuridiche, formulate e discusse nel periodo prebolognese, sono an- 
cora vive nella scuola di Bologna. Il Chiappelli ha anche avvertito come 
il giurista Pietro di Ravenna, a cui si attribniscono le Exceptiones, sia ci- 
tato con le sigle Pe. e Pet. nella glossa accursiana, e anche Roffredo e Bel- 
lapertica lo ricordino, sebbene dall'altra parte non tutte le opinioni, per 
cui viene citato, si riscontrino nel testo delle Ex-'eptiones. Medesimamente 
la Lectura super actionibus di Pietro Crasso, un altro ravennate, autore 
del L:bellus, è registrata ancora nello statuto della università dei giuristi 
di Bologna degli anni 1317-1347. Nè manca una certa influenza del centro 
giuridico longobardo, e anzi è forse maggiore. I legisti bolognesi ricordano 
spesso le opinioni di quelli di Pavia e le discutono, e la stessa Lombarda 
è stata oggetto di lezioni a Bologna. Ciò che più importa, i Bolognesi 
hanno preso da Pavia il metodo, che è tanta parte della scienza; e anche la 
glossa, che ha procacciato tanta fama allo Studio bolognese, è modellata 
su quella dei Pavesi. La stessa Expositio della scuola longobarda prelude 
al grande apparato di Accursio. La leggenda carolingia, e anche altre, che 
si son formate intorno a Irnerio, trovano così la loro conferma. L'autore 


stesso, arrivato al termine del suo dotto lavoro, torna volentieri a queste 


leggende, che nella loro veste poetica nascondono un alto significato sto- 
rico e mostrano la continuità della tradizione scientifica durante il Medio 
Evo. Infine, dice egli concludendo, la scuola bolognese è l’ultimo anello di 
una lunga catena, la quale congiunge i glossatori all’epoca giustinianea. 
E ha ragione. 











NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


La Società tipografica successori Le Monnier ha messo in vendita 
il terzo volume delle Lettere e documenti del Barone Bettino Ricasoli, 
pubblicati per cura di Marco Tabarrini e di Aurelio Gotti. Le lettere ei 
documenti compresi in questo volume si riferiscono ad uno dei periodi 
più importanti nella vita del Ricasoli, al tempo della Rivoluzione toscana 
del 1859. 

— Annunziamo con piacere la pubblicazione recente di un volume di 
Nuovi versi di Alessandro Arnaboldi (Milano, Fratelli Dumolard). Dal 1872, 
quando egli pubblicò le sue prime poesie, la Musa gentile dell'Arnaboldi 
non avea più fatto udire la sua voce, che ora tornerà gradita a quanti 
amano la poesia schietta ed onesta. 

— L'editore Giuseppe Pellas di Firenze ha pubblicato testè la terza 
edizione riveduta ed ampliata della Filosofia del diritto del professore 
Diodato Lioy. Di questa opera, già tradotta in francese ed in tedesco, 
si annunzia ora anche una traduzione inglese, che vedrà la luce quanto 
prima. 

— Da un Codice della biblioteca Universitaria di Bologna Olindo 
Guerrini e Corrado Ricci hanno tratto in luce IZ libro dei colori, che è 
un amplissimo ricettario anonimo, parte in latino, parte in volgare, di- 
viso in otto parti, nelle quali si contengono un gran numero di ricette 
per comporre colori, vetri colorati, vernici, tinte da stoffe e da pelli, ecc. 
L'editore è il Romagnoli-Dall’Acqua di Bologna. 

— Pei tipi dello stesso editore Romagnoli, Corrado Ricci ha pub- 
blicato una seconda edizione della sua Memoria su I primordi dello Stu- 

Vol. XV, Serie III — 16 Maggio 1888. 26 
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dio bolognese, corredata di documenti. Seguono, a mo’ di appendice, tre- 
dici aneddoti quasi tutti spettanti alla storia di Bologna ed a quella di 
Ravenna. 

— L'ultimo volume della scelta di curiosità letterarie inedite o rare, 
che sarà d'ora innanzi diretta dal Carducci, contiene Le tragedie metri- 
che di Alessandro Pazzi de’ Medici, a cura di Angelo Solerti. (Bologna, 
Romagnoli-Dall'’Acqua editore). 

— ll professore Giuseppe Mazzatinti pubblicò sul cadere del 1887 un 
primo fascicolo degli Inventari dei manoscritti delle biblioteche d' Italia, 
come saggio dell’opera, di cui avrebbe assunto l'impresa come editore 
il Loescher, quando si fosse raccolto un sufficiente numero di sottoscrit- 
tori. Molti lodarono l’opera del Mazzatinti, ma pochi sottoscrissero; tanto 
pochi, che il Loescher non ha creduto poter assumere il carico dell'edizione. 
E il Mazzatinti, con un coraggio, che non può lodarsi abbastanza, si as- 
sume egli quel carico, a tutto suo rischio e pericolo; e si è rivolto con 
una circolare a tutti i Bibliotecari e agli studiosi, chiedendo aiuto. Egli 
non cerca gaadagno dal suo lavoro: gli basterà raccogliere tanti asso- 
ciati quanti bastino a pagare le spese della stampa. Chi sa quanti tesori 
ignorati si nascondano nei manoscritti delle nostre biblioteche, non ha 
bisogno che gli si dimostri l’importanza dell'impresa del Mazzatinti. Sa- 
rebbe una vergogna per l'Italia, se l'impresa non potesse, per mancanza 
di mezzi, effettuarsi. II Mazzatinti pubblicherà quattro o cinque fascicoli 
l’anno, di circa 150 pagine l'uno, al prezzo di lire 5 Inserirà nei primi 
fascicoli gl’Inventari dei manoscritti delle biblioteche di Verona, di Ce- 
sena, di Ferrara e di Iesi. 

— La casa Treves pubblicherà a giorni sei libri nuovi, originali ita- 
liani. Ne diamo i titoli, riserbandoci di parlarne quando saranno pubbli- 
cati: 1° Memorie di un vecchio avvocato, di Domenico Giuriati; 2° Na- 


poleone all’isola dell'Elba secondo le carte di un archivio segreto ed altre 
edite ed inedite, per Giovanni Livi; 3° La vita a Parigi, di Folchetto (G. Ca. 
poni) con prefazione di Giulio Claretie; 4° Nuove liriche di Enrico Pan- 
zacchi; 5° JI cappello del prete, romanzo di Emilio De Marchi: 6° Zio Cesare, 


commedia di Anton Giulio Barrili. 

— Presso la tipografia Coppini e Bocconi di Firenze è in corso di 
stampa l'opera di F. Alvino, intitolata I Calendari. L'opera si pubblica 
a fascicoli: e dai fascicoli pubblicati e dal sommario delle materie che 
conterrà l'opera intera si può già giudicare della utilità ed importanza 
di essa. La parte già edita tratta delle ère, delle epoche, dei periodi, dei 
cicli, dell’antico calendario romano con tutte le successive modificazioni fino 
all’ultimo fatto sotto Gregorio XIII, delle feste pagane cattoliche ed evan- 
geliche, dei giorni della settimana, ecc. L’egregio autore ha tenuto conto 
nel suo lavoro dei resultati degli ultimi studi fatti in proposito in Ger- 
mania ed in Francia, 
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— L'editore Sonzogno ha aperto un concorso per un breve lavoro 
teatrale. Verranno conferiti tre premi di lire 8,000, lire 2,000 e lire 1,000 
agli autori dei tre migliori lavori presentati e giudicati da apposita Com- 
missione. I tre lavori prescelti verranno messi in scena a spese dell’edi- 
tore al teatro Costanzi nella stagione autunnale 1839, rimanendo proprietà 
dei rispettivi autori. 

— Coi tipi della Ditta G. B. Paravia in Torino si è pubblicata la Storia 
della pedagogia di Gabriele Compayréè, tradotta dal prof. A. Valdarnini, 
che, per rendere compiuto e maggiormente utile alle nostre scuole questo 
ottimo Manuale, vi ha aggiunto la Storia della pedagogia italiana. 

— La Casa Barbèra sta per pubblicare I Risorgimento italiano nar- 
rato dai principi di Casa Savoia e dal Parlamento (1848-1878). È un 
libro sui generis, di cui l'onorevole Filippo Mariotti spiega la natura e 
gl’intenti in una dedica a S. A. R. il Principe di Napoli. — La stessa Casa 
pubblicherà contemporaneamente la traduzione italiana di un nuovo libro 
di Samuele Smiles, comparso poche settimane fa a Londra, presso Y. Mur- 
ray, Vita e lavoro. È annunziato come un libro d’igiene educativa o di 
educazione igienica, nel quale l’autore di Self-Help, Character, ecc., s'è 
valso della sua vecchia esperienza di medico chirurgo. 

— Il marchese Alessandro Ferrajoli ha testè dato in luce alcune let- 
tere inedite scritte da Antonio Canova al cardinale Ercole Consalvi 
nel 1815, allorchè il grande scultore dimorava a Parigi come rappresen- 
tante del governo pontificio per recuperare a Roma i tanti tesori arti- 
stici e letterari violentemente portati via dai ministri della occupazione 
francese. Quelle lettere contengono particolari importanti ed in parte an- 
che nuovi su quel celebre avvenimento. 

— Gli ultimi scavi della stagione nel cimitero di Priscilla fuori di 
porta Salaria sono stati coronati dal più felice successo. Oltre le molte 
iscrizioni degli Acilii, delle quali a suo tempo abbiamo dato notizia, in 
questi ultimi giorni si è osservata una grandiosa cripta con pitture e 
tutta ricoperta di graffiti di antichi visitatori. È certo che quella stanza 
fu il sepolcro di un martire, e sembra dalle indagini fin qui fatte che 
ivi fosse deposto il martire Crescenzione ricordato negli antichi itinerari 
dei pellegrini. 

— Nella via di San Martino ai Monti si è ritrovato un antichissimo 
sacello o tempietto dedicato ai Lari protettori delle strade. Di questa 


importantissima scoperta non ancora intieramente compiuta daremo in 
altro numero ulteriori notizie. 
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(Notizie estere) 


Nella biblioteca del Figaro {Maison Quantin, Parigi) è testè uscito 
I maestri della caricatura francese nel secolo XIX, magnifico album in 
quarto piccolo su carta velina, contenente 115 facsimili di grandi cari- 
cature in nero e 5 facsimili di litografie a colori, con una prefazione 
di Armand Dayot illustrata da numerose vignette originali. 

— Nella nuova biblioteca illustrata dei bibliofili di Parigi è venuto 
in luce il terzo volume delle opere scelte di Voltaire pubblicato con pre- 
fazione, varianti e note dal signor G. Bengesco. 

— È uscita in questi giorni (E. Plon Nourrit e C. editori, Parigi) 
la traduzione francese di un’opera del dott. Louis Pastor professore alla 
Università di Innsbriick, intitolata: La storia dci papi dalla fine del 
medio evo scritta su gran numero di documenti inediti estratti dagli ar- 
chivi segreti del Vaticano. 

— È uscita le seconda serie delle Impressioni di teatro del sig. Jules 
Lemaitre (H. Lecene e H. Oudin editori, Parigi). Contiene studi su Ra- 
cine, Voltaire, Marivaux, A. de Musset, Ponsard, Emile Augier, A. Dumas 
fils, Sardou, Meilhac, G. Ohnet, Catulle Mendés, Emile Bergerat, A. Dau- 
det, Emile Moreau, Villiers de l’Isle-Adam, ecc. 

— Funti oscuri e nuovi della vita di Pierre Corneille è il titolo di uno 
studio storico e critico con documenti che il sig. F. Bouquet, professore 
onorario del Liceo Corneille, ha pubblicato in questi giorni dall’editore 
Hachette e C. di Parigi. 

— Il sig. R. Vallery Radot ha dato alla luce, pei tipi degli editori 
H. Lecene e H. Oudin di Parigi, un’opera su Madame De Sevigné, opera 
divisa in varie parti, nelle quali l’autore tratta successivamente: della 
giovinezza di Madame De Sevigné, degli amici di Madame De Sevigné, 
di Madame De Sevigné madre, madrina e nonna, e della pubblicazione 
delle sue lettere. 

— L'editore Alphonse Lemerre di Parigi annunzia, per la fine del 


prossimo giugno, la pubblicazione di urt nuovo romanzo di Alphonse 
Daudet, che avrà per titolo: L'Immortale. 
— È uscito, pei tipi della libreria editrice Didier Perrin e C. di Pa- 


rigi, il secondo volume delle Memorie e corrispondenza del conte De 
Villèle. L’opera sarà completa in cinque volumi, che verranno pubblicati 
ad intervalli regolari. 

— Ilsig. Alexandre Weill ha pubblicato in questi giorni dall'editore 
E. Dentu di Parigi un libro che ha per titolo: Lo spirito dello spirito, 
vero tesoro di spirito, la quintessenza dello spirito nella storia e nel 
mondo. 
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— Si dice che nella stagione teatrale dell’anno. prossimo sarà rap- 
presentato a Parigi il Faust di Goethe con una splendida mise en scène. 
Il sig. Legendre avrebbe assunto il còmpito dell'adattamento. 

— Il 22 maggio l’editore Albert Lavine di Parigi pubblicherà un 
libro del sig. Eugène Bontoux, il cui titolo è: L'unione generale, la sua 
vita, la sua morte, il suo programma. 

-- Lo stesso editore ha messo in vendita in questi giorni la tradu- 
zione francese fatta dai signori E, Jaubert e B. Tseyttine, di un nuovo 
libro del conte Leone Tolstoi su La libertà nella scuola. 

— Si è pubblicato un importante studio storico sul famoso tribuno 
romano Cola di Rienzo, nel quale è descritta con molta vivacità la vita 
cittadinn di Roma nel secolo decimoquarto. Il libro ha per titolo, Cola 
di Rienzo, Histoire de Rome de 1342 a 1354 par Emmanuel Rodocanachi. 
Parigi 1888. 

— Il dott. Lecrivain ha illustrato la Storia del Senato romano dai 
tempi della decadenza imperiale fino all’abolizione di quel consesso, tanto 
in Roma che a Costantinopoli: Le Senat romain depuis Diocletien, a Rome 
et a Costantinople. 


Storia della Prussia sotto Federigo il Grande (1740-1756). È questo il 
titolo di un’opera in due volumi del signor Herbert Tuttle, uscita in questi 
giorni a New-York (Houghton, Mifflin e Compagni editori). 

— Il signor R. W. Church ha pubblicato pei tipi dell’editore Mac- 


millan e Compagni di Londra, un volume di saggi critici che porta il 
titolo: Dante ed altri saggi. 


— L'editore Fischer Unwin pubblicherà nell'estate prossima un nuovo 
volume di poesie della signorina Mary Robinson, nota ai lettori di questa 
Rivista per ciò che ne disse il Nencioni. Il volume conterrà canti della 
vita intima, alcune ballate romantiche, e un poemetto sopra un giardino. 

— Il signor John C. Francis ha quasi condotta a termine la sua opera 
John Francis e l'Athenaeum, cronaca letteraria di un mezzo secolo. Son 
due volumi intieramente dedicati, se se ne eccettua una notizia auto- 
biografica, alla storia della fondazione dell’Athenaeum e di alcune delle 
sue opere pubblicate durante i cinquant’anni in cui il signor Francis ne 
fu il direttore. Il signor Fox Bourne scriverà un’ introduzione per questa 
opera, che sarà stampata ai primi di giugno dall'editore Bentley. 

— Il dott. Moore di Oxford si propone di tenere all’University College 
un corso di sei letture su Dante, la prima delle quali sarà su Dante e Za 
Sicilia. 

— Il 80 di questo mese uscirà il terzo voluma dell’ Henry Irving 
Shakespeare edito a cura di Henry Irving e Frank A. Marshall, ed illu- 
strato da Gordon Browne. Ne sono editori i sigg. Blackie e figlio di Londra. 
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Fra le nuove edizioni dello Shakespeare è questa una delle più impor- 
tanti, per la ricchezza e bontà dei commenti che l’accompagnano. Ha poi 
questo di notevole, che sono in essa contrassegnati i pezzi da omettere 
nella recita. 

— Il signor Ruskin sta lavorando a una nuova edizione dei suoi 
Pittori Moderni, che sarà pronta nell’ottobre prossimo venturo. Consterà 
di cinque volumi, contenenti illustrazioni originali, tre delle quali finora 
non mai pubblicate. Di quest'opera saranno tirate quattrocento copie su 
carta fatta fare a posta. 

— Il Trinity College di Cambridge ha acquistato ultimamente per 63 
lire sterline una lettera autografa di Isacco Newton. 

— Dentro il mese di giugno prossimo uscirà a Londra un libre del 
famoso poeta americano Walt Whitnnan intitolato: Vedute democratiche 
ed altri scritti. Fra questi ultimi notiamo: Un pensiero su Shakespeare, 
Una parola su Lord Tennyson, Robert Burns, e Letteratura inglese. Il 
libro”è preceduto da una breve prefazione che l’autore indirizza ai suoi 
lettori inglesi. 

— Le pubblicazioni che la Società Shelley si è proposta di fare in 
questo anno sono otto, quattro delle quali sono già state distribuite ai 
membri della Società. Le altre quattro usciranno fra poco, e sono: un 
Saggio su Shelley di Robert Browning, la ristampa delle edizioni origi- 
nali dell’Indirizzo al popolo irlandese, 1812; di Rosalinda e Elena, 1819 
e dei Frammenti postumi di Margherita Nicholson, 1810. 


È uscito testè il secondo volume della Storia della letteratura ita- 
liana di Adolfo Gaspary (Berlino, Oppenheim editore). Questo volume è 
intitolato Letteratura italiana del rinascimento, ed in capitoli separati 
tratta delle seguenti materie: Il Boccaccio; Gli epigoni dei grandi fio- 
rentini; Gli umanisti del secolo xv; La l'ngua volgare nel secolo xv 
e la sua letteratura; Il Poliziano e Lorenzo de' Medici; La poesia caval- 
leresca: il Pulci e il Boiardo; Napoli, il Pontano e il Sannazaro; Il 
Machiavelli e il Guicciardini; Il Bembo; L’Ariosto; Il Castiglione; Pietro 
Aretino; La lirica nel secolo xvi; L’epopea eroica nel secolo xvi; La 
tragedia; La commedia. 

— La libreria della Berliner Stadtmission di Berlino ha messo in ven- 
dita una splendida edizione della bibbia (vecchio e nuovo testamento), 
secondo la traduzione tedesca di Martino Lutero, corredata di cento cro- 
molitografie che riproducono quadri di artisti tedeschi, italiani, spagnuoli, 
olandesi e francesi. 

— Il signor Stephan Waetzold ha pubblicato due discorsi su Goethe 
che hanno per titolo La lingua giovanile di Goethe, e Goethe e i roman- 
tici. Ne è editore Richard Wilhelmi di Berlino. 
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— Il resoconto annuo sullo stato della letteratura tedesca pubbli- 
cato dal professor Kiirschner sul suo Calendario letterario per il 1888 
contiene le seguenti interessanti statistiche. La produzione letteraria fu 
nell’anno 1887 un po’ minore che nel 1886. Il numero totale delle opere 
letterarie stampate nel 1887 è stato di 15,972, mentre che nel 1866 fu 
di 16,253. Di gran lunga più numerosi sono stati i libri scolastici, inclu- 
sevi le opere su la ginnastica, e questa è stata la sola parte nella quale 
si è notato un considerevole incremento rispetto all'anno avanti, giacchè 
2,063 opere sono state stampate nel 1887 e 1,916 nel 1886. Viene poi la 
Teologia con 1,456 nel 1887 e 1,517 nel 1886. Le Belle lettere sono rappre- 
sentate da 1,402 opere nel 1887, e 1,461 nel 1886; la Giurisprudenza, la 
Politica e la Statistica, contano tutte insieme 1,369 opere nel 1887 con- 
tro 1,362 nel 1886; la Medicina e Chirurgia 1,082 nel 1887 e 1,016 nel 1886; 
le Scienze naturali, Chimica e Farmacia 867 nel 1887 e 1,044 nel 1886; 
la Storia, Biografia, Memorie, ecc. 722 nel 1887 e 800 nel 1886; Lingue 
moderne e Letteratura tedesca antica 585 nel 1887 e 570 nel 1886; Let- 
terature antiche classiche ed Orientale, Mitologia, ecc. 585 nel 1887 e 
570 nel 1886. 

— Il dottor Michael Holgmann ha testè dato in luce (Berlino Op- 
penheim editore) un'opera che ha per titolo: Ludwig BUrne, la sua vita 
e le sue opere, scritta su la scorta di documenti. 

— È stato trovato fra le carte di Henri Viehoff il manoscritto di 
una Poetica fondata su la psicologia sperimentale. Quest'opera, che era 
già quasi terminata nel 1883, sarà pubblicata fra poco dall’editore Linz 
a Tréves, e sarà corredata di una biografia del Viehoff scritta dal suo 
genero Victor Kiy. 

— Per celebrare il centenario della nascita di Federico Riickert, sarà 
pubblicato un suo Giornale poetico riordinato e curato dalla figlia del 
poeta. Nella stessa occasione si stamperà anche una traduzione del Co- 
rano fatta dal Riickert e rimasta finora inedita. 

— Un monumento in onore del celebre poeta Theodor Kòrner sarà 
fra poco inaugurato a Pirkhammer, piccolo villaggio vicino a Karlsbad, 
nel quale il Kòrner soggiornò nel 1811. 

— È stato venduto all'asta a Berlino per 1,250 marchi un quadro in 
pastello eseguito dal re Federigo il grande. Rappresenta una signora 
che fu dipinta da lui quando, ancora principe ereditario, era stato messo 
agli arresti dal re suo padre a Kiistrin. L'altro ritratto in pastello, che 
rappresenta pure la medesima persona, dipinto dallo stesso monarca, fu 
regalato al museo Hohenzollern da una signora nel 1840. 
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La discussione finanziaria — Mercato monetario — Borse. 


La Camera ha ieri terminata la discussione generale sul bilancio delle 
finanze approvando a larghissima maggioranza un voto di fiducia nell’in- 
dirizzo finanziario del Governo. Non è qui il luogo di esaminare il signi- 
ficato politico di cotesto voto. Mala discussione di due giorni non ha punto 
chiarita la situazione finanziaria che rimane quale risultò alla Camera e al 
paese all’ epoca del bilancio di assestamento. Lo stesso onorevole ministro 
delle finanze dichiarò ieri che mancavano gli elementi per giudicare dello 
andamento finanziario dell'esercizio in corso e di quello prossimo. Dob- 
biamo quindi rinviare l’ esame approfondito della finanza al bilancio del- 
l’entrata e ai provvedimenti che la Commissione parlamentare sta esami- 
nando. 

L’incertezza della presente situazione finanziaria appare pure mani- 
festa dalle ultime deliberazioni prese dal Consiglio dei ministri e ieri an- 
nunciate dall’ onorevole Crispi alla Commissione dei provvedimenti finan- 
ziari. Il Governo ha deciso di rinviare o per dir meglio di abbandonare il 
ripristino dei decimi, essendo evidente che una siffatta deliberazione presa 
nelle condizioni attuali non può essere che definitiva. Soltanto il Ministero 
desidera che rimanga impregiudicata la questione se nel caso che diven- 
tino necessarie nuove entrate non si possa all’ uopo aumentare sotto una 
qualche forma l’imposta sui terreni. 

Dal punto di vista economico non ci pare sia da criticarsi la decisione 
del Governo. La proprietà rurale attraversa un periodo di crisi resa più 
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intensa dalla rottura dei rapporti commerciali colla Francia e dal deprez- 
zamento costante dei generi. Non era questo il momento per negare alle 
popolazioni uno sgravio loro promesso e in molta parte d’ Italia considerato, 
con non poca esagerazione, come un sollievo, Oltre ciò il Governo non sa- 
rebbe riuscito a ripristinare i decimi che attraverso le più gravi difficoltà 
parlamentari e potrà meglio riservare le proprie forze per far votare que- 
gli altri provvedimenti che saranno necessari a sistemare 1l bilancio. 

Ma è inutile nasconderci che la deliberazione del Governo peggiora 
sensibilmente la condizione della finanza. Il Ministero si riprometteva 
dai decimi la somma di circa 19 milioni all'anno: l'aumento del bollo 
sulle cambiali e della tassa sulle anticipazioni non devono, secondo le 
migliori previsioni che fruttare da 7 ad 8 milioni. Anche tenendo conto 
di qualche lieve ritocco ad altre imposte, il Governo con l’ abbandono 
dei decimi rinunzia ad una diecina di milioni di nuove entrate in mo- 
menti in cui sarebbero oltremodo necessari a coprire qualche parte del 
disavanzo dello scorso esercizio e ad impedire nuovi disavanzi nel bilancio 
in corso e in quelli avvenire. 

Dal punto di vista finanziario ci sarebbe quindi parso preferibile che 
il Governo pure rinunziando ai decimi vi avesse sostituito una qualche 
larga imposta che colpisse soprattutto le classi più agiate. Così non solo 
si sarebbe provveduto ad un equa ripartizione dei carichi dello Stato, ma 
il Governo avrebbe spiegata una maggiore fermezza nell’attuare il pro- 


gramma finanziario che l'onorevole Crispi annunciò alla Camera il 4 feb- 


braio scorso e di cui uno dei cardini era un bilancio pareggiato ed elastico 
in guisa da sistemare la circolazione e da assicurare il credito dello Stato. 





Il mercato monetario continua a presentare quella tendenza ad un 
maggiore rincaro che già abbiamo avvertito nella quindicina scorsa, Nulla 
però havvi di anormale e tanto meno di allarmante. Le condizioni mone- 
tarie di una grande parte di Europa sono eccellenti e vi ha a sperare che 
questo stato di cose continui ad esercitare una influenza sempre più deci- 
siva sulla condizione dei nostri mercati. 

La situazione delle Banche associate di Nuova York presenta un no- 
tevole miglioramento. Essa registra un aumento nella riserva di lire ster- 
line 1,240,000, cosicchè la riserva totale è di lire sterline 23,840,000, ossia 
di lire sterline 4,430,000 al di là del limite legale. Questa situazione ha 
una particolare importanza specialmente qualora la si consideri in relazione 
al mercato europeo. 
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La Banca d’Inghilterra ha rialzato lo sconto dal 2 al 3 per cento. 
Nel mese di maggio la sua riserva era scesa notevolmente: e dopo aver 
raggiunti i milioni 13.5 di sterline il 21 aprile, trovasi ora a milioni 
11.2. Il rialzo dello sconto, scrive l’Economist, era generalmente atteso, 
e non solo non solleva obbiezioni, ma ha prodotto un sentimento di 
sollievo. Lo stock di metallo della Banca già era sceso ad un livello 
più basso di quello che è normale a quest'epoca dell’anno, e il mer- 
cato cominciava a temere che una ulteriore diminuzione potesse più 
tardi creare delle difficoltà. Il rialzo del saggio ha quindi prodotto un 
effetto di calma, specialmente perchè si crede che l’oro comincierà ad 
affluire in Inghilterra e che la Banca potrà di nuovo ricostituire le sue 
diminuite riserve. 

Coloro che professano quest’opinione fanno principalmente assegna- 
mento su di arrivo d’oro dagli Stati Uniti. Alcune spedizioni vennero 
in realtà già fatte e se ne attendono altre. Fino ad un certo punto, 
questa speranza pare fondata. L'oro ha sempre una certa tendenza a 
passare dagli Stati Uniti all’ Inghilterra in quest'epoca dell’anno, nella 
stessa guisa che più tardi tende ad attraversare di nuovo l’ Atlantico. 
Ciò dipende dalle condizioni del commercio tra i due paesi. Questa è la 
stagione morta per le esportazioni d'America, e il saldo dei pagamenti 
internazionali è sfavorevole agli Stati Uniti: al contrario nell’ autunno 
cominciano le esportazioni su vasta scala, e l’ Europa deve ordinaria- 
mente spedire oro e prodotti per pagarle. 

È bensì vero che in questi ultimi anni l'America ha piuttosto liqui- 
dati i propri debiti rimettendo titoli di borsa anzichè metallo. Ma recen- 
temente il mercato inglese si è mostrato meno disposto ad accogliere con 
l’antica larghezza le azioni e le obbligazioni delle ferrovie americane, il che 
naturalmente accresce le probabilità di rimesse d’oro. 

Pare tuttavia poco probabile all’ Economist che questa esportazione 
d'oro dall'America possa assumere proporzioni notevoli. Gli sforzi del se- 
gretario del tesoro a Washington per impiegare l'eccedenza delle entrate 
nell'acquisto dei titoli della Confederazione non dà grandi risultati. Per 
una o due settimane egli ha potuto acquistare una grande quantità di ti- 
toli, a prezzi che gli parvero convenienti: ora tuttavia i possessori doman- 
dano prezzi più elevati e le compere paionu sospese. Per conseguenza il 
numerario continua ad accumularsi nella tesoreria, il che rende meno pro- 
babile che sia grande la quantità d’oro disponibile per l'esportazione, Sem- 
bra quindi all’autorevole periodico finanziario che il mercato dovrà mag- 
giormente regolare il proprio saggio dello sconto su quello della Banca. 











387 





BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 






Le condizioni del mercato monetario in Francia sono buone: la ri- 
serva della Banca non presenta che una piccola variazione nell’ ultima 
settimana, e da milioni 2.326 è salita a milioni 2.328 : il fondo in oro vi 
è di 1.125 milioni. 

L’Economiste frangais crede anzi di poter notare in Francia anche 
un miglioramento negli affari. Sul terreno finanziario, sul terreno indu- 
striale — esso scrive — il risveglio benchè ancora parziale e lento è 
incontestabile. L'agricoltura sola non si risente di codesto miglioramento: 
ma in molta parte ciò è dovuto alla stagione poco favorevole. Il crack 
finanziario del 1882, i cui effetti furono così prolungati, aveva gettato una 
profonda perturbazione non solo nelle fortune della grande speculazione, 
ma anche in quelle della piccola e media borghesia. Oggidì le conseguenze 
di questo crack paiono in gran parte cancellate. Le società di credito 
hanno in generale con diligenza e prudenza, riparate le loro perdite, ri- 
costituite le loro riserve: sono giunte ad una posizione netta e libera che 
rende più facile e più efficace l’azione loro. Le imprese di trasporti, a 
forza di economie, di vigilanza, di studio sono pure riuscite a mantenere 
i loro antichi dividendi o ad aumentarli di qualche poco, senza intaccare 
le riserve. Molti affari industriali che si credevano rovinati per sempre, 
si consolidano, riprendono vita e senza essere completamente usciti dalle 
difficoltà non temono più una caduta vicina. Il ribasso nel saggio del- 
l'interesse, la conversione dei debiti aiutarono questo movimento di ri- 
presa che al Leroy-Beaulieu, autore dell’articolo, pare generale in Francia. 



























I saggi dello sconto, tranne il lieve rincaro verificatosi sul mercato 
di Londra, sono assai favorevoli sulle principali piazze del continente. 
A Londra la Banca è al 3, il mercato libero a 238: a Parigi, la 
Banca al 212, il mercato a 2 1{4: sulle piazze tedesche la Banca è al 3, 
ma il mercato scende sino ad 13{4: ad Amsterdam e a Bruxelles la 
Banca al 2 1]2, il mercato tra 2 e 2 1[8: a Vienna la Banca è al 4, il 
mercato al 3. Anche sulle piazze italiane abbiamo una condizione migliore. 
Grazie al continuo ribasso del cambio, l'estero comincia a riprendersi la 
nostra carta: a Genova ed in altre piazze dell'Alta Italia vi è maggiore 
sconto libero a saggi tra il 4 1j2 e il 5. L'ultima situazione delle nostre 
banche al 30 aprile è meno favorevole della precedente: la circolazione 
illegale complessiva è cresciuta nella decade da 79.5 a 98.2. Ma se il 
cambio continua a discendere, come è probabile, la nostra carta troverà 
maggior favore all’estero e le condizioni monetarie del paese ne prove- 
ranno un sollievo efficace, 
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È anzi probabile che i cambi scendano dopo che fu conchiusa con 
le case Hambro e Baring una nuova emissione di obbligazioni ferrovia- 
rie da pagarsi in oro. 





Le borse presentarono nella quindicina corsi più sostenuti. La po- 
litica generale è alquanto migliorata e i suoi buoni effetti si riversano 
sulle borse. 


A Londra i nuovi consolidati 2 3/4 per cento sono quotati a 99 5J16; 
la rendita italiana a 98 1]8. A Berlino la rendita italiana da 95. 80 a 96. 


A Parigi nell'ultima settimana la torrente fu al rialzo. Non solo 
essa continua sopra i titoli già dapprima favoriti, ma si va generaliz- 
zando anche sopra altri valori. Ciò dipende non solo dalla calma gene- 
nerale ma anche dall’abbondanza dei capitali disponibili sul mercato 
europeo. L'aumento dello sconto della Banca d' Inghilterra era preveduto 
e scontato e non valse a rallentare la tendenza buona della quindicina. 
Il grande successo delle ultime emissioni internazionali n> è la prova. 
Il prestito egiziano 4 1]2 fu coperto dodici volte a Londra: la seconda 
serie delle obbligazioni del 1886 della città di Parigi fu sottoscritta 
ventisei volte e mezza. Il 3 per cento ammortizzabile è ad 85.40: il 
3 per cento perpetuo ad 82.60: il 4 112 a 105. 65. Le rendtia italiana 
e salita a 97.20 e 97.32. 


La tendenza buona si manifesta pure sulle piazze italiane, che per 
buona fortuna continuano a dar prova di maggiore avvedutezza e pru- 
denza, In fine della quindicina la rendita ha rasentato a Roma il corso 
di 98 per contanti. Le banche Romane 1195 a 1196 — Le immobiliari 
esordite a 1133 si sono spinte fino a 1135 per retrocedere a 1128 — Le 
Generali hanno oscillato fra 663 e 664. Le Acque Marcie sul 1955 — Il Gaz 
intorno a 1455 — Il Banco Roma 670 — Le Banche Industriali 570 — 
Gli Omnibus fra 243 e 246 — Fondiarie S. Spirito 475.75 — Fondiarie 
Banca Nazionale 468.50. 


A Torino il 50/0 a 97 621/2,30/0 51 50 — Azioni: Banca Na- 
zionale 2090 — Credito Mobiliare italiano 985 — Banca di Sconto e 
Sete 351.25 — Banca di Torino 739 — Banca Tiberina 436 — Nuove 434 
— Banca Subalpina e di Milano 226.50 — Impresa Esquilino 133 — Fer- 
rovie Meridionali 804 — Compagnia Fondiaria Italiana 257 — Credito 
Meridionale 510 — Ferrovie Sicule 564 — Obbligazioni: Canali Ca- 
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vour 575 — Ferrovie Romane 313 — Ferrovie Meridionali 317 — Ob- 
bligazioni Ferrovie Sarde nuove 311 — Cartelle Fondiarie S. Paolo 500 
— Cartelle Fondiarie Banco di Napoli 490 — Cartelle Fondiarie Banca 
Nazionale 480, più interesse dal l* aprile. 


A Milano la rendita 50/0 a 97.67 — Banca Lombarda 745 — 
Banca Generale 658 — Ferrovie Meridionali 805 — Mediterranee 696 — 
Società di Navigazione 362 — Cotonificio Cantoni 323 — Lanificio 
Rossi 1514 — Linificio e Canapificio 280 — Società Lombarda Zuc- 
cheri 375 — Costruzioni Venete 176 — Cassa Sovvenzioni 319.75. 


A Genova il 50/0 a 97.60 — Banca Nazionale 2090. 


I chéques su Parigi 100.45, su Germania 124.65, con tendenza al 
ribasso, Il pezzo da 20 franchi a 20.08. 








D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile, 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 





OPeER Ei 


DEL MARCHESE 


ANTONIO MAZZAROSA 


TOMO V 
(Lucca, Tipografia Giusti, 1886) 


Fa seguito agli altri quattro volumi pubblicati coi medesimi tipi nel 1841 
e 1842. Contiene il libro XII della Storia di Lucca, dal 22 novembre 1817 al 
12 ottobre 1847, che ancora non era stato pubblicato, e vari scritti su cose 
d’arte e di agricoltura, non che alcune lettere, epigrafi e necrologie tuttora 
inedite. 


PARIS - Librairie GUILLAUMIN et 0°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science economique et de la Statistique 
(Fondé en 1941) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 


SOMMAIRE DU NUMÉRO D’AVRIL 1888: 


Théorie de l'agriculture, par M. Lovis Passy. 

Conversion de la Dette anglaise, par M. A. RAFFALOVICH. 

Revue des principales publications économiques de l’étranger, par M. MavrIcE BLocK. 

Chemins de fer et voies navigables, par M. Paur MuLLER. 

La liberté de l’industrie legislative, par M. ChÒarLESs Limousin. 

La production e la consommation du vin en France et a l'étranger, par M. HENRI DE 
BEAUMONT. 

Les pensions en Angleterre, par M.lle S. R. 

Correspondance: La Théorie de la Valeur, observations de M. TH. MANNEQUIN. 

Boulletin. 

Société d’économie politique. Réunion du 5 avril 1888 Compte rendu par M. Cu. LETORL 

Société de statistique de Paris. Réunion du 20 mars 1888. 

Comptes rendu. 

Chronique économique. 

Bibliographie économique. 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 









CONTRO IL'INCGCENDIO 





Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 
Capitale versato L. 8,000,000. 


1841 
7al 
cose 
fora 










La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 


contro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 





apparecchi a vapore. 






Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue opera- 






zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 






dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 
La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 








Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 






teca per le operazioni di Credito Fondiario. 


La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 







rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 





Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 








RL 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 
schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: F'iirenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 





Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1887: 
Attività . #0 + + + L. 97,872,236 56 
(CC. SS E ac Ca 18,678,393 13 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 191,108,221 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo labs: < ment 


Via Solferino angolo 
Via Carlo Alberto Sede 


Via Palermo 


Sede 
N. l1 della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia N.5 


Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. Quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno 
diritto alla partecipazione. 

Nell'assemblea generale tenutasi a Londra il giorno 17 novembre 1884, fu desti- 
nata alla ripartizione, come utile dell'esercizio trienniale 1882-18%5, la somma di 
Lire 2,400,000. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze di assicurazione in 
caso di morte o miste che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 
5 °/ all'anno, 

Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 giugno 1887 furono 151,129 
per un capitale assicurabile di Lire 1,10,786,530; ne furono accettate 125,084, che 
assicurano un capitale di Lire 1,236,845,943. 





Operazioni della Compagnia: 


Assicurazione in caso di morte - Assicurazione in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


La Compagnia ha agenti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali pei Compartimenti di Ge- 
nova, Torino, Milano, Venezia, Reggio-Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Ca- 
tania, Palermo, Cagliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE. 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 

ROMA — Via della Mercede, ff — ROMA 
(palazzo di proprietà della Compagnia). 











